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PAG. 22 L’INTERVENTO

La sindrome della bandiera bianca

PAG. 46 SPORT

Bologna salvo, oggi l’annuncio

Revelli: Poveri, noi

Leggevo con grande interesse, ieri, l’intervento
della filosofa RobertaDeMonticelli che rispon-
de oggi dalle colonne di questo giornale aVito
Mancuso e aMarcello Veneziani sul temadel
nesso fra etica, politica e diritto. Pensavo al
titolo «la sindromedabandiera bianca» riflet-
tendo sul passaggio in cui scrive che «lo scetti-
cismodivora la vita civile del nostro paese e
corrode l’etica pubblica». Lo scetticismo, quel
peculiare atteggiamento che nella vita di ogni
giorno ci fa sentire in fondoestranei a quel che
ci accade attorno, increduli diffidenti alla fine
indifferenti rispetto a qualcosa che, appena
fatto il gesto di voltare le spalle, sembra non
riguardarci più. Quante volte, ancor più in
queste ore, abbiamo sentito dire che non se ne
puòpiù dello spettacolo offerto dalla politica,
che è sempre uguale è tutto uguale nulla può
cambiare, che in fondo poi la vita è altrove
dunqueoccupiamoci d’altro. Una sottile deriva
qualunquista, che di quella scettica è la paren-
te povera emeno avvertita. Leggevo questo
quandoha fatto irruzione in video l’esibizione
scomposta e francamente incomprensibile
dell’onorevole Scilipoti, purtroppo ancora lui,
che proprio nel giorno in cui arrivano dalla
Sicilia carte che parlano di sospetti di suoi
rapporti con la ‘ndrangheta decide di esibirsi in
unmonologo nella trasmissione «Ungiorno da
pecora». Gian Antonio Stella del Corriere prova
a dirgli «non sta rendendo unbuon servizio a
se stesso» - non offre un bello spettacolo,

appunto -ma Scilipoti ha le vene del collo
gonfie e non ascolta.

Fin dal giorno in cui questo signore risultò
essere il primodei neo-reclutati dalmiliardario
oggi grazie anche a lui ancora alla guida del
Paese ho osservato che il problema non è la
corruttibilità nè la debolezza di personaggi di
terz’ordine, evento ineluttabile del resto anche
a livelli più elevati. Il problemaè la responsabili-
tà che si assume chi i personaggi di terz’ordine
li sceglie per farli eleggere rappresentanti del
popolo. È una questione che riguarda tutti i
partiti, naturalmente, giacché la legge elettora-
le è la stessa per tutti, che famolta più specie
quando capita all’opposizione e che oggi sem-
bra una vera emergenza nell’Idv - dopoDe
Gregorio, Razzi, Scilipoti - comedel resto qual-
che esponente della stessa Italia dei Valori
denuncia da tempo. La domanda che pongo,
senza che nessuno fino adora abbia dato
risposta, è la seguente: cosa ci garantisce che
alle prossime elezioni le cose andrannome-
glio? Poiché sembra da escludere che da qui a
marzo, quandoprobabilmente si voterà, cambi-
no le regole di ingaggio: quali sono i correttivi
che i partiti che si richiamano ai valori della
legalitàmetteranno in atto per evitare nuovi
altrettanto spiacevoli inconventienti, ammesso
che di inconventienti si tratti? Questo giornale
damoltimesi ha sommessamente proposto
che siano gli elettori, naturalmente attraverso
le strutture di partito, a indicare i candidati da
cui si sentirebberomeglio rappresentati. La
proposta delle primarie di collegio per definire
i nomi dei parlamentari ha raccoltomolte
migliaia di adesioni. Può darsi che non sia l’idea
migliore: abbiamo accolto e pubblicato sia i
consensi che le critiche. Restiamo tuttavia in
attesa di autorevoli risposte e riproponiamo la
domanda. Cambieranno solo i nomi dei prossi-
mi Scilipoti o proviamo a evitare che lo scettici-
smodiventi disinteresse, ulteriore astensioni-
smoo, può succedere, rabbia ingovernabile?

CONCITA
DEGREGORIO
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Flessibili

PerRutelli BabboNatale abita nel Terzo Polo...

Il 14 dicembre, giorno della sfiducia verso Sil-
vio Berlusconi passerà alla storia come il
“Giorno della Sfiducia” e basta. Lui, per un
pugno di voti, ha retto l’onda d’urto dei suoi
oppositori. Noi, per un pugno di voti, dalla
sfiducia siamo stati travolti. Abbiamo pensa-
to: il nostro Paese è tenuto in scacco dalla
fame di soldi e di pote-
re. E Berlusconi pos-
siede entrambi questi
formidabili strumenti
di persuasione. Chi è
capace di resistere al
canto del tornaconto
personale? Sono po-
chi e saranno emarginati. Vincenti sono quel-
li dal percorso flessibile, idee deboli e tutte
barattabili con altro. Ne sono emersi parec-
chi, dal retrobottega del Palazzo: nomi e fisio-
nomie sconosciute. Anime morte. Fino a ieri
chiedevano futuro e libertà, spasimavano
per l’Italia dei valori, poi hanno capito che la
libertà non garantisce un futuro decente e i
valori, se sono morali, non hanno mercato.

C
aro Diario, anche oggi ho fatto un
giro in bicicletta per le vie del cen-
tro di Roma. Tutto è tornato tran-

quillo. I negozi sono di nuovo affollati, so-
prattutto quelli di abbigliamento. Per for-
za, con tutti i parlamentari che cambiano
casacca. I disordini di martedì sono rien-
trati, anche se ormai è certo che a provo-
carli sono stati degli infiltrati. Pensa: era-
no seduti nei banchi dell’opposizione. Cic-
chito esulta: «La verità è che abbiamo vin-
to con tre parlamentari di scarto, e Fini sa
benissimo che ce ne bastavano anche me-
no. Ma c'era l'offerta tre per due». I Finia-
ni, dal canto loro, accusano la deputata
Polidori di aver votato la fiducia a Berlu-

sconi solo perché, dopo l’approvazione
della riforma Gelmini, vuole chiedere al
Governo un aiuto alla Cepu. Un altro??!
Fini tace. È ancora scosso: era sicuro che i
suoi avrebbero votato compatti la sfidu-
cia. Glielo aveva garantito suo cognato.
Sono sicura che reagirà. Tra vent’anni.
Ognuno ha i suoi tempi. Nel frattempo,
Berlusconi esulta. Ha detto che nella not-
te molti finiani sono andati da lui. Li ha
riconosciuti subito perché erano gli unici
maggiorenni. Perfino il cardinale Bagna-
sco è intervenuto nel dibattito politico: ha
detto che il centro cattolico deve dialoga-
re con Berlusconi. Perché è bravissimo
con le conversioni. L’ingerenza di Bagna-

sco in politica è così fastidiosa che domeni-
ca sono tentata di andare a messa per dire
la mia: «Quando vi deciderete a ordinare
sacerdote una donna? E perché il vino se
lo beve tutto lui?». Comunque, Casini per
ora ha risposto picche. Non ci sta a torna-
re con Berlusconi, e con Fini e Rutelli, vuo-
le dare vita al Polo della Nazione. Secon-
do me non ci crede nemmeno lui. Andia-
mo: dopo la fiducia, nessuno crede più al
terzo polo! A parte Rutelli: lui è ancora
convinto che il terzo polo esista davvero:
«Sennò dove abita Babbo Natale?». Dice
che un terzo polo serve perché in Italia c’è
bisogno di un polo di centro. Ho capito,
ma due mi pare esagerato. ❖

PARLANDO

DI...

Proteste

Sono più di 13.000 in tutta Italia gli ex-lsu che operano nelle
scuole nei servizi di pulizia. molti di loro sono ormai da tre
mesi senza stipendio. Oggi scioperano: alle dieci sotto il Miur.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Il tabellone della Camera
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«L’Italia ancora una volta rimane in-
dietro. Aumenta il conto delle rifor-
me mancate, o incomplete o inade-
guate. Con la Germania il confron-
to è impietoso». Il Centro studi di
Confindustria lancia un nuovo allar-
me sulla situazione economica del
Paese, sparando ad alzo zero sulle

politiche «mancate». E il governo am-
mutolisce. Silvio Berlusconi non ri-
sponde a chi gli chiede commenti.
«Sì, ho sentito...», replica laconico.
Maurizio Sacconi sminuisce: «Sono
esercizi che durano un giorno, non
credo valga la pena di commentare».
Renato Brunetta parla di «questioni
di lana caprina». Su tutti spicca Paolo
Romani, che per «contratto» dovreb-
be occuparsi di sviluppo: «I dati non
sono poi così negativi».

DATI

Certo, ci vuole coraggio a considerar-
li positivi. Gli esperti rivedono al ri-
basso le stime di crescita: il Paese è
fermo all’1% quest’anno (dall’1,2 sti-
mato in precedenza), all’1,1% l’anno
prossimo (dall’1,3%) e all’1,3 l’anno

successivo. la frenata estiva è stata
più dura del previsto. La risalita è len-
ta e impervia. La crisi è stata un ton-
fo: -6,8. In pochi trimestri si è tornati
indietro di otto anni e mezzo.

Oggi il recupero è lentissimo. Si
tornerà a livelli pre-recessivi solo nel-
la primavera del 2015. Per riagguan-

tare entro la fine del 2020 il trend re-
gistrato tra il 2000 e il 2007 bisogne-
rebbe crescere del 2% all’anno: sia-
mo alla metà. Insomma, «la malattia

della lenta crescita non è mai stata
vinta - scrivono gli economisti - Il
comportamento durante la crisi ha
dissipato ogni dubbio al riguardo».
L’obiettivo del 2% non sarebbe fuo-
ri portata: lo dimostra proprio
l’esempio tedesco, dove si stima
quel livello già dal 2012. Ma da noi
«gli strumenti messi in campo appa-
iono insufficienti».

LAVORO

Per la vita quotidiana degli italiani
questi numeri promettono lacrime
e sangue. L’occupazione è la prima
vittima di questa progressione len-
ta. Con la crisi l’occupazione è già
scesa di 540mila unità, e il numero
è destinato a salire.

Foto di Andrea Merola/Ansa

Primo Piano
www.unita.it

BIANCA DI GIOVANNI

Hannodormito su un ponte a 150metri di altezza nonostante il gelo. E continua oggi la protesta dei lavoratori Vinyls nel Petrolchimico di PortoMarghera

bdigiovanni@unita.it

pNumeri terrificanti nel rapporto Confindustria: la crisi cancella per sempre posti di lavoro

p «Impietoso» il confronto con laGermania,maBerlusconi e iministriminimizzano

Gli strumenti ideati
per cogliere la ripresa
appaiono insufficienti

ROMA Bocciati

Italiamalata di bassa crescita
E il governo ammutolisce

Riviste al ribasso le stime di cre-
scita per il triennio 2010-12. Ri-
sanamento dei conti più lonta-
no, occupazione in calo. La
Confindustria avverte: così
non si uscirà pienamente dalla
crisi neanche nel 2020.

p SEGUE A PAGINA 6
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L
’Italia soffre gli effetti de-
pressivi di provvedimenti
del governo che hanno
peggiorato ulteriormente
i problemi di crescita che

aveva in passato e continua ad avere
nel presente». Questo il prologo, per-
chè nel commentare l’ultimo allarme
di Confindustria - previsioni di cresci-
ta al ribasso, strumenti insufficienti -
e prima ancora dell’Ocse - pressione
fiscale in aumento, disoccupazione
sempre più alta, soprattutto giovani-
le - la segretaria della Cgil Susanna
Camusso ci tiene a sottolineare il pun-
to che richiama a precise responsabi-

lità. Del governo Berlusconi innanzi-
tutto: i risultati, insomma, sono il
frutto di un combinato (mal)dispo-
sto tra crisi globale e finanziarie fir-
mate Tremonti, le cattive notizie non
arrivano per caso, e non piovono dal
cielo.
Adesso la situazione, sepossibile, sem-

brapeggiorare:mentrealcuniPaesiso-

noripartiti,Germania intesta, l’Italiare-

sta al palo, e in termini di crescita e oc-

cupazione il divario aumenta. Anche

Confindustriaavverte: l’Italiarimanein-

dietro.

«È chiaro che quando il mondo si arti-

PrimoPiano

Destini

Sabbiemobili

Foto di Guido Montani/Ansa

Intervista a Susanna Camusso

LAURA MATTEUCCI

Ma l’allarme più duro sta nel fatto
che «parte della disoccupazione ci-
clica, generata dalla recessione, ri-
schia di trasformarsi in struttura-
le». Insomma, quei posti non saran-
no recuperati. l’Italia impoverisce
e non torna indietro. «Il Paese recu-
pererà il livello di attività pre-reces-
sione nel secondo trimestre del
2015, ma ciò non basterà a ritorna-
re sul sentiero di crescita tenden-
ziale pre-crisi». I prezzi cresceran-
no poco, ma saranno stagnanti an-
che i consumi. Quest’anno non cre-
sceranno più dello 0,7% e l’anno
prossimo appena dello 0,9%.

La bassa crescita renderà diffici-
lissimo il percorso verso il risana-
mento dei conti. «Pur scontando
l’efficacia piena della manovra del
governo - osservano gli economisti
- il disavanzo e il debito risulteran-
no più elevati». Quest’anno il defi-
cit sarà a quota 5,1%, l’anno prossi-
mo al 4,2 e al 3,2 nel 2012. Secon-
do Confindustria, per uscire dalla
gabbia della bassa crescita (più bas-
sa anche della media europea) ser-
virebbe il binomio di riforme e in-
novazione. Puntare sul settore del-
l’information technology farebbe
aumentare il Pil dello 0,8%.

REAZIONI

I numeri dell’associazione degli im-
prenditori provocano la reazione
immediata del mondo sindacale e
politico. L'ostinazione di Berlusco-
ni di tirare a campare - commenta
Stefano fassina del Pd - consegna il
paese alla stagnazione e alla disoc-

cupazione soprattutto giovanile e
femminile sempre più elevata». Se-
condo l’Idv il governo rischia di far
affondare il Paese, mentre Pierpao-
lo baretta del Pd parla di «quadro
gelido» e di «governo assente». Dal-
la Cgil Fulvio Fammoni parla di
«dati terrificanti», mentre Raffaele
Bonanni denuncia che «il governo,
le amministrazioni locali e la politi-
ca in generale è affacendata in al-
tre cose, mentre la crisi avanza».
Dall’opposizione, Francesco Boc-
cia ricorda che «sono state tante le
proposte del Pd su cui il governo
non ha voluto confrontarsi». Dal
governo, Luigi casero prova a fre-
nare la valanga di accuse. «Chi ci
accusa dimentica le pesanti eredi-
tà che ci hanno lasciato - dichiara -
come il debito pubblico». Per la ve-
rità il debito la destra lo ha sempre
aumentato, lasciandolo agli altri.

lmatteucci@unita.it

Con il Pil più basso si
vanifica il percorso
verso il risanamento

La segretaria Cgil: «I provvedimenti del governo hannopeggiorato
la situazione,mentre alcuni Paesi europei crescono l’Italia rimane ferma
Servono riforme,manon certo quelle che ha inmente Confindustria»

La nuova segretaria generale della Cgil Susanna Camusso

MILANO

Conti

«Patrimoniale

e riforma fiscale
per unanuova stagione»

«Il declino non èuna
condanna irreversibile.
A patto si ricominci
ad investire
e a non creare debito»
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cola in chi cresce e chi non cresce, chi
crea occupazione e chi no, in un con-
testo che aumenta le differenze tra
nord e sud d’Europa, per noi il diva-
rio si fa sempre più ampio e pericolo-
so, e rischia di imprigionarci nella
parte che, proprio a causa della man-
cata crescita, finisce per arretrare.
Sul piano dell’occupazione, il 2010
non è certo andato bene, e il 2011
non andrà meglio: il tema è l’aumen-
to della disoccupazione giovanile, e
il tema è anche lo scoraggiamento
sempre più marcato dell’occupazio-
ne femminile. Oltre alla crescita dei
fallimenti che riguardano le piccole e
medie imprese, perchè lo scenario è
quello di entità produttive deboli. E
niente fa ben sperare per l’anno pros-
simo: il trend è negativo».
Bruxelles intanto discute di sanzioni

piùsevereperchisfora ilPattodi stabi-

lità,einItalia ildebitoharaggiuntonuo-

vi record.

«Questo è un altro grosso problema.
Rischiamo di subire gli effetti del pat-
to europeo, che possono fornire la ba-
se per una nuova finanziaria. È anche
per questo che noi chiediamo una pa-
trimoniale subito, in modo da mette-
re un po’ di fieno in cascina, che ci
farebbe molto comodo».
AncheMarcegaglia invoca riforme im-

mediate.

«Non credo siano le nostre... Secon-
do noi, quello di cui c’è bisogno, oltre
alla patrimoniale, è una riforma fisca-
le che riesca a ridare fiato innanzitut-
to ai redditi da lavoro dipendente e
alle pensioni. Spingere per la ripresa
dei consumi, rimettere in moto l’eco-
nomia passando per la creazione di
lavoro: queste dovrebbero essere le
priorità».
Leprioritàdiqualegoverno?Dopodue

annidiassenzasullepoliticheeconomi-

che,nonèimpensabileche inpienacri-

si si metta a lavorare a una qualunque

riforma strutturale?

«Si può obiettare facilmente: se non
hanno fatto niente in due anni, con
una solida maggioranza, figuriamoci
che cosa sono in grado di fare adesso,
con una maggioranza in effettiva cri-
si. Si tratta di capire come sia possibi-
le operare in queste condizioni. La
Cgil comunque l’ha sempre detto: se
non c’è un governo, meglio andare a
votare».
Anche con questa legge elettorale?

«Questa legge non ci piace, però una
lunga stagione d’incertezza dev’esse-
re contrastata, perchè rischiamo dan-

ni gravi. Ben venga, poi, un soprassal-
to di responsabilità politica, che si tor-
ni ad avere coscienza del diritto di
scelta degli elettori, che ora ci è nega-
to».
Secondo alcuni è il sindacato, la Cgil in

particolare e la Fiom ancora di più,

l’ostacolo alla crescita produttiva in

questo Paese.

«Questo lo pensa Marchionne. È
l’idea di chi, come lui, vuole scaricare
tutte le responsabilità sul lavoro, in
realtà un alibi per evitare quello che
si dovrebbe davvero fare. Non credo
proprio che eliminare dieci minuti di
pausa alla catena di montaggio possa
far crescere il Paese più della riforma
fiscale. Al di là degli ideologismi, si
dovrebbe valutare come opera la
Cgil, quanti accordi chiude, quante e
quali proposte offre».
Aproposito diMarchionne e di Fiat: lei

sabato, domani, sarà a Termini Imere-

se per una nuovamobilitazione che ri-

porti l’attenzionesulfuturodellostabili-

mento. A che punto siamo rimasti?

«Il ministro Romani ha annunciato di
aver ricevuto delle proposte, noi ab-
biamo chiesto una convocazione per
sapere di che cosa si tratta. Dicono si-
ano percorribili, per noi è essenziale
garantiscano risposte occupazionali.
Si riapra il tavolo e si discuta del futu-
ro, tra l’altro sarà anche un banco di
prova per verificare l’interesse di Fiat
a favorire soluzioni alternative. E
poi, ancora una volta, vorrei che il go-
verno facesse la sua parte».
Molti economisti, GiacomoVaciago su

queste stesse pagine l’altro giorno, so-

stengonochel’Italiasiadestinataadun

lento declino. Lei sembra non volersi

proprio rassegnare...

«Chi iniziò a parlare di declino è stata
la Cgil. Ma non si tratta di una con-
danna irreversibile, a patto si inizi a
pensare ad investire e a non creare
ulteriore debito. Dover sempre af-
frontare le emergenze è più costoso
del mettere in conto prevenzione e or-
dinaria manutenzione. Mettere in
moto progetti che coinvolgano forme
di energia alternativa e di green eco-
nomy è già un modo per non creare
debiti futuri. E, se si sbloccasse il pat-
to di stabilità per i Comuni virtuosi, si
potrebbero aprire molti cantieri e cre-
are occupazione e ricchezza. Dobbia-
mo rovesciare il ragionamento: parti-
re dal nostro Paese, da noi, che abbia-
mo un grande patrimonio a disposi-
zione, non abbiamo bisogno di inven-
tarcelo. Non è troppo tardi».❖

Nuovi tagli all’Electrolux, la multina-
zionale svedese nel 2013 chiuderà la
fabbrica di Assomption, in Canada e
qui sfumeranno 1300 posti di lavoro.
Ma ce n’è anche per l’Europa: per l’Ita-
lia, in particolare, è infatti negli stabi-
limenti di Porcia (Pordenone) e Suse-
gana (Treviso,) che si prede la mag-
gior parte degli 800 esuberi europei
che verranno “gestiti” gradualmente
entro il 2012. Ne danno notizia i sin-
dacati, Fiom, Fim e Uilm. Electrolux
puntualizza i provvedimenti rientra-
no nel piano di riorganizzazione e di
riposizionamento della propria capa-
cità produttiva avviato nel 2004, con
il trasferimento di alcune produzioni
nei paesi a basso costo.

UNGELIDONATALE

La notizia della ristrutturazione
Electrolux è solo l’ultima di una lun-
ghissima serie. Basta scorrere i fatti
del giorno per incontrare altri nomi,
altre crisi. C’è la Vinyls, ad esempio:
per gli stipendi e le tredicesime e so-
prattutto per avere garanzie sull’oc-
cupazione un gruppo di operai da
giorni sfida il gelo dall’alto di un cami-
no del petrolchimico di Porto Mar-
ghera. I colleghi sardi si apprestano a
compiere il decimo mese di autore-
clusione all’isola dell’Asinara. Solo
oggi, con colpevole ritardo, dovuto
anche alla lunghissima assenza di un
titolare dello Sviluppo economico
(l’interim lo aveva Berlusconi) il mini-
stro Romani incontrerà i sindacati
della chimica e quindi anche di
Vinyls, oltre ai confederali per discu-
tere, finalmente, delle moltissime cri-
si industriali.

Notti al gelo anche per gli operai
Eaton, di Massa Carrara. In 300 sono
in mobilità dal 15 dicembre, non han-

no ammortizzatori sociali, sette di
loro si sono rinchiusi in fabbrica e
hanno cominciato lo sciopero della
fame. «Quando ci sono -2 gradi, la
fame passa quasi in secondo piano»
hanno dichiarato. Fuori, nel piazza-
le una decina di compagni presidia
e protesta sotto due tendoni.

Sono proteste che minacciano di
continuare, riportando i festeggia-
menti natalizi a una realtà dramma-
tica. Basti pensare che sono quasi 1
miliardo e 200 milioni l ore di cassa
integrazione autorizzate dall’inizio
del 2010, o che nell’edilizia, come
hanno denunciato di recente sinda-
cati e imprese si sono persi 250 mila
posti di lavoro nel corso dell’anno.
Ci sono vertenze appena nate, co-
me quella della Tamoil che vuole
chiudere la raffineria di Cremona
mettendo a repentaglio un migliaio
di post i e ci sono quelle
“strutturate” come la Fiat di Termi-
ni Imerese, destinata a chiudere en-
tro l’anno che viene senza che siano
ancora i progetti di riconversione.

Se questa è la crisi nel privato,
non va meglio nel pubblico: a causa
dei tagli del governo, più di 150 mi-
la precari si ritroveranno a fine an-
no con il contratto scaduto.❖

Bruxelles

Termini Imerese

fmasocco@unita.it

Colaninno

P

«Bisognamettere fieno in
cascina. Anche perchè
con il Patto di stabilità
rischiamoabreve
unanuovamanovra»

«Romani convochi un
tavolo per discutere le
proposte. Per Fiat sarà un
bancodi prova: vediamo
come intendemuoversi»

Vinyls, Eaton, Fiat
e anche Electrolux
Unvento gelido
soffia sull’industria

ROMA

«Gli italiani non hanno più
voglia di lavorare»

PARLANDO

DI...

Sciopero
Fincantieri

UnoscioperodidueoreèstatoproclamatoperoggidalleRsudiFincantieridiMonfal-
coneinrispostaalleparoledell'addelgruppo,GiuseppeBonoper ilquale«c’èunaproduttivi-
tà largamente inferioreaquelladeglianni '90». «Nonaccettiamoil ricattooccupazionale -ha
dichiarato il segretario Fiom, Thomas Casotto - né i fuorvianti riferimenti all'assenteismo».

Electrolux, Vinyls, Eaton, Tamo-
il, Fiat: sono alcune delle crisi
aperte, punta d’iceberg cui solo
le proteste, anche esasperate,
dei lavoratori danno visibilità.
Di crisi industriale si parlerà og-
gi allo Sviluppo. In grave ritardo.

FE. M.

«Siamo troppo ricchi, non ab-

biamopiù voglia di lavorare perché

non ne abbiamo più bisogno». Così

Roberto Colaninno, presidente del-

laPiaggio. «Marchionneha ragione,

ma io resto in Italia».
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In Europa sono tutti d'accordo per
la piccola modifica ai Trattati, che
ufficialmente sarà annunciata og-
gi, per rendere permanente dal
2013 il fondo salva-Stati già utiliz-
zato per Grecia e Irlanda. Una deci-
sione presa tra sorrisi e abbracci,
ma che per alcuni non basta a con-
trastare la crisi e che cela divergen-
ze profonde su come gestire la mo-
neta unica. Ieri, alla prima giorna-
ta di Consiglio europeo in una Bru-
xelles sotto la neve, la parola d'or-
dine era “mostrare unità”, convin-
cere i mercati e gli osservatori in-
ternazionali che in caso di necessi-
tà i capi di Stato e di Governo dei
Ventisette sono pronti a fare squa-
dra, e chi compra titoli di Stato gre-
ci, portoghesi o spagnoli può stare
tranquillo che alla scadenza riavrà
i suoi soldi con i dovuti interessi. Il
Cancelliere tedesco Angela Me-
rkel ha fatto del suo meglio per
scrollarsi di dosso il ruolo di lady
di ferro della moneta unica e in un'
intervista ha affermato che per la
Germania l'adozione dell'Euro è
una scelta senza ritorno. «È un po'
come per l'unificazione tedesca,
non abbiamo mai dubitato di que-
sta decisione storica a favore dell'
unità». Oggi, ha aggiunto «per nes-
suno di noi è in discussione l'Euro»
a cui «in ogni caso non c'è un'alter-
nativa ragionevole».

RISOLTI IMALINTESI

Risolti con una telefonata prima
del vertice anche i «malintesi» con
il Premier lussemburghese e presi-
dente dell'Eurogruppo Jean-Clau-
de Juncker che l'aveva accusata di
essere anti-europea per essersi op-
posta all'idea degli Eurobond e all'

aumento della dotazione del fondo
salva-Stati.

«Con i cosiddetti Eurobond», ha
comunque ribadito Merkel, «non ri-
durremmo la debolezza in Europa,
ma la spalmeremmo su ciascun Pae-
se e gli Stati più indebitati non senti-
rebbero più la pressione per rimette-
re in ordine i loro conti». Quindi, ha
concluso, «ogni Paese europeo deve
mostrare solidarietà, ma è anche ne-
cessario che ognuno si assuma le
sue responsabilità».

Il messaggio è diretto ai Paesi in-
debitati come l'Italia e il ministro
delle Finanze belga, Didier Reyn-
ders, che presiede la riunione paral-
lela con i suoi colleghi europei, si è
incaricato di sottolinearlo: «deve es-
sere chiaro a tutti che l'impegno di
tutti i Paesi deve essere quello di un
più rigoroso risanamento dei conti
pubblici». Insomma non ci sono fon-

di Ue o Eurobond che tengano, sono
le singole capitali che devono far
quadrare i conti. A frenare l'entusia-
smo europeo per la decisione sul
fondo salva-Stati ci ha pensato da
Washington il direttore generale
del Fondo Monetario Internaziona-
le, il francese Dominique

Strauss-Kahn, che si è detto convin-
to così i leader europei «non otter-
ranno molto». Per molti varare gli
Eurobond, rilanciati giorni fa dalla
proposta di Juncker e Tremonti, po-
trebbe essere invece il balzo in avan-
ti necessario nell'integrazione euro-

pea. Oltre a Germania, Francia e
Austria ieri a Bruxelles l'idea non
ha trovato altri oppositori.

Il vertice del Partito popolare eu-
ropeo, a cui ha partecipato Berlu-
sconi prima di recarsi al summit
Ue, ha concluso che gli Eurobond
non sono da scartare, anche se ora
è meglio concentrarsi su cose fatti-
bili più rapidamente. Decisamen-
te in favore dei titoli europei si è
espresso l'Europarlamento, spinto
soprattutto dai Socialisti e Demo-
cratici, e anche la Presidenza di tur-
no belga ha fatto sapere di essere
disponibile ad iniziare la discussio-
ne. Del resto l'attuale fondo sal-
va-Stati, ha osservato Reynders,
«di fatto si configura come una sor-
ta di euro-obbligazioni, perché
consiste in garanzie che provengo-
no da diversi Stati membri con un
tasso di interesse medio». ❖

PrimoPiano

Foto di Olivier Hoslet/Ansa-Epa

Sabbiemobili

Il primoministro portoghese Jose Socrates e Silvio Berlusconi ieri a Bruxelles

BRUXELLES

pOggi la decisioneper rendere permanente dal 2013 il fondo salva Stati

p Resta la pressione sui Paesi più indebitati tra cui l’Italia. «Pronti a fare squadra»

Continua a sostenere
la posizione di Tremonti
sugli Eurobond

MARCO MONGIELLO

Berlusconi

L’Europa èdebole edivisa
Solo unamodifica ai Trattati
L’Europa decide per piccoli pas-
si sulla crisi, tra i timori della
Merkel e le esigenze di tutti gli
altri. Si farà e si annuncerà og-
gi solo una piccola modifica ai
Trattati. Rendere permanente
dal 2013 il fondo salva Stati.
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S
ergio Marchionne rischia di fare la fine
dell’incompreso in Italia. Non sono solo
alcuni ambienti sindacali o politici poco
affascinati dalla filosofia imprenditoria-

le del manager dei due mondi a mettersi di tra-
verso, adesso sono pure i suoi colleghi industria-
li a frenare le sue presunte modernizzazioni.

Ieri è successo qualche cosa di importante.
Emma Marcegaglia, dopo aver diffuso le previ-
sioni assai deludenti di Confindustria sull’eco-
nomia italiana, ha riunito i presidenti delle asso-
ciazioni territoriali sul caso Fiat, un incontro da
cui è emerso un chiaro stop agli strappi di Mar-
chionne. Gli industriali sono naturalmente al
fianco della Fiat e di tutte le imprese che voglio-
no investire in Italia, sono pronti a soddisfare
nuove condizioni che possano favorire questo
disegno di sviluppo, ma nessuno vuole buttare
a monte tutto il sistema di relazioni industriali
consolidato e che, bene o male, ha retto in que-
sti anni.

LaConfindustriaèpreoccupatachelari-
gidità delle posizioni di Marchionne, nel
confronto con le parti sociali sulla ristrutturazio-
ne degli impianti per realizzare Fabbrica Italia,
porti a scardinare i rapporti con i lavoratori e i
sindacati, innescando un conflitto sociale che
potrebbe infiammare le fabbriche. La balcaniz-
zazione dei rapporti tra sindacati e imprese sul
territorio non può essere il prezzo da pagare
per accettare le condizioni di Marchionne. Le
richieste della Fiat come quella sui sindacati
aziendali, i vecchi sindacati “gialli”, con la di-
scriminazione di chi non firma i contratti del-
l’impresa, comportano, secondo Confindustria,
il rischio di rompere il sistema, creare un proble-
ma di governabilità dei rapporti sindacali sul
territorio, esasperare la conflittualità.

Nell’incontro di ieri gli imprenditori hanno
espresso più di una perplessità sul percorso
“all’americana” imboccato da Marchionne che,
c’è da crederci, non apprezzerrà certamente
l’orientamento uscito dal vertice confindustria-
le. Qualcuno, poi, si sta interrogando sul silen-
zio degli azionisti della famiglia Agnelli ricor-
dando come, in altri tempi, il presidente della
Fiat sarebbe intervenuto, eccome, per difende-
re gli interessi della casa o per mediare un pun-
to di equilibrio comunque conveniente. Invece,
John Elkann non si fa sentire. Tutto è sulle spal-
le di Marchionne che, diviso tra America ed Eu-

ropa, è gravato da impegni e responsabilità
enormi che possono indurlo in qualche valuta-
zione non appropriata. La stampa americana, a
questo proposito, è ben più critica di quella ita-
liana sull’azione intrapresa da Marchionne alla
Chrysler e sulla sua capacità di conseguire gli
obiettivi più urgenti, come il ritorno in Borsa, il
rimborso dei prestiti pubblici, il rilancio indu-
striale e di mercato della casa americana nella
sua integrazione con Torino.

La partita Fiat è aperta, ma è prossima a qual-
che sorpresa. A otto mesi di distanza dall’annun-
cio di Fabbrica Italia appare ormai indispensabi-
le che il progetto esca dall’ambiguità e dall’in-
certezza. Il tavolo di confronto su Mirafiori è
stato interrotto dalla Fiat perchè «non ci sono le
condizioni per realizzare l’investimento», se-
condo il Lingotto, dopo le critiche di tutte le si-
gle dei metalmeccanici. La disponibilità dei sin-
dacati, le sollecitazioni della politica e delle am-
ministrazioni locali, per riprendere il confronto
non hanno prodotto risultati. La Fiat, anzichè
ascoltare gli stessi consigli della Confindustria,
ha lasciato passare le giornate, ha sperato e la-
vorato affinchè maturasse qualche iniziativa
clamorosa come un’altra marcia dei 40mila
trent’anni dopo che piacerebbe tanto ad edito-
rialisti nostalgici e improbabili moralizzatori.
Se ci fosse una replica, tutto è possibile in un
paese dove Berlusconi è al governo, la marcia
sarebbe probabilmente più magra perchè in tut-
ta Mirafiori lavorano solo 16mila persone.

I prossimi giorni offriranno, comunque,
qualche novità nel caso Fiat. A Torino si
teme che Marchionne stia preparando un
“regalo” di Natale, una drammatizzazione fina-
le su Mirafiori (i dipendenti, tra l’altro, vanno in
cassa integrazione fino al 10 gennaio) e sul pro-
getto Fabbrica Italia. L’amministratore delega-
to potrebbe riproporre l’ultimatum «fate come
dico io oppure me ne vado», sperando nella ca-
pitolazione totale di dipendenti, sindacati e po-
litica. Si potrebbe anche cedere se, finalmente,
si vedesse qualche investimento, qualche nuo-
vo modello, una prospettiva concreta di lavoro
e sviluppo. C’è da chiedersi, infine, perchè un
manager come Marchionne anzichè voler cam-
biare il Paese, distruggere i contratti e le relazio-
ni industriali, non si limita a produrre auto di
successo come fanno la Volkswagen o la Ford
anche in questo periodo di crisi? ❖

Foto di Stuart Ramson/Ansa-Epa

Cosa vuole ancora?

MarchionneAncheConfindustria lo frena

Rinaldo Gianola

Pacco di Natale diMarchionne
Ultimatumper Fabbrica Italia

Anziché voler cambiare il Paese,
distruggere i contratti e le relazioni
industriali perchéMarchionne non si
limita a produrre auto di successo
come fannoVolkswagen e Ford?

PersinoConfindustria si oppone alla «riforma»dei contratti della Fiat e teme l’ingovernabilità degli
stabilimenti. In America l’amministratore delegato prepara la drammatizzazione finale della vertenza

IL CASOFIAT
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Foto di Guido Montani/Ansa

Stavolta non sono cable «rubati» da
Wikileaks. Stavolta a parlare di «fal-
limento personale» del Cavaliere,
di un governo Berlusconi «discredi-
tato» e che «non può comandare
una maggioranza in grado di fun-

zionare...», di una «vittoria di Pirro»,
di una «farsesca leadership di Berlu-
sconi», sono articoli di stampa. Una
stampa che pesa nel mondo. Silvio
Berlusconi è «sopravvissuto» al voto
sulla fiducia, ma il suo «è un fallimen-
to personale».

STANGATAMEDIATICA

E l'Italia «ha bisogno con urgenza di
nuovi leader, di nuove elezioni e di
un approccio più onesto al governa-
re». È quanto scrive ieri il quotidiano
statunitense The New York Times che
in un editoriale commenta duramen-
te l'attuale situazione politica italia-
na. E, sempre ieri, l'editoriale del bri-
tannico The Financial Times, nota

che Berlusconi «deve avere unghie
resistenti se, tra la violenza nelle stra-
de di Roma e le risse in Parlamento, è
rimasto aggrappato al potere con il
minimo scarto». Negli Usa, il New
York Times, in un editoriale non fir-
mato, è secco: «Il governo di Berlu-
sconi è discreditato e non può coman-
dare una maggioranza in grado di
funzionare. L'Italia non può tollerare
questa situazione a lungo». E gli inve-
stitori - ricorda - «sono nervosi riguar-
do al Paese, affondato da una corru-
zione pervasiva e da una burocrazia
gravosa ad ogni livello di potere».
Con un centrosinistra «diviso e anco-
ra incapace di compattarsi e governa-
re, il fallimento di Berlusconi è perso-

nale», sottolinea il Nyt, ricordando
che il premier «si è alienato anche i
suoi più vicini alleati».

BOCCIATURA IMPLACABILE

Il suo restare in carica «ha estenuato
l'Italia, abbassato il livello dei discor-
si pubblici, indebolito il ruolo della
legge». Il Paese, conclude, «necessita
di un nuovo governo abbastanza au-
dace e credibile da disfare i danni
dell'era Berlusconi». In Gran Breta-
gna, il Financial Times definisce quel-
la del premier «una vittoria di Pirro»
mentre è l'Italia «la grande sconfitta,
come spesso è accaduto durante la
farsesca leadership di Berlusconi». Il
Paese ha «bisogno di riforme: un gio-

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

NewYork Times
«Il premier è sopravvissuto al voto di
fiducia ma il suo screditato governo
non può guidare a lungo una
maggioranza in grado di funzionare»

pDa New York Times, Financial Times, Economist giudizi durissimi su una leadership «farsesca»

p La fiducia alla Camera giudicata una «vittoria di Pirro» per un premier dall’incerto futuro

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi a palazzo Farnese

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano

Financial Times
«Silvio Berlusconi deve avere unghie
resistenti per rimanere aggrappato al
potere», ha scritto ieri il quotidiano
britannico commentando la crisi italiana

StampaUsa ebritannica:
«Berlusconi ha fallito»
Scrivono di una «vittoria di Pir-
ro», di una «leadership farse-
sca», di un premier aggrappato
ad una «maggioranza raccogli-
ticcia». L’impietosa analisi di
tre tra i più autorevoli giornali
e settimanali al mondo.

ROMA

Sabbiemobili
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Economist
Il 14 dicembre è stata «una giornata non
bella per la democrazia parlamentare in
Italia». Per il settimanale britannico,
Berlusconi è un premier «indebolito»

«Mercatodelle vacche
Per noi stranieri
un’immagine calzante»
Il corrispondente in Italia del Guardian
e dell’Economist: «Non è facile raccontare l’Italia
Il vostro premier escemale dai cabloUsa»

Intervista a JohnHooper

Q
uella del «mercato del-
le vacche» è una im-
magine calzante per
provare a raccontare
ciò che è avvenuto in

Parlamento nei giorni scorsi. Ciò
che mi ha colpito è che stavolta il
centrodestra non ha fatto grandi
sforzi per smentire che vi siano stati
“incentivi” non propriamente politi-
ci per quei parlamentari che hanno
cambiato bandiera...». A sostenerlo
è John Hooper, corrispondente in
Italia per il Guardian e l'Economist.
Dal «mercato delle vacche» di Mon-
tecitorio alla «bufera Wikileaks» e
le sue ricadute italiane: «Da questa
“bufera” - rileva Hooper – l'Italia di
Berlusconi ne esce male. L'immagi-
ne che esce dai cable della diploma-
zia Usa, è quella di un Paese con
una politica estera del tutto anoma-
la, che invece di guardare ad Ovest,
cioè ai suoi vicini europei, guarda
decisamente a Est, verso la Russia e
non solo: penso al Kazakistan, alla
Turchia e, spostandosi a Sud, alla
Libia del Colonnello Gheddafi».
Come ha raccontato ai lettori del
Guardian e dell’Economist queste
convulse giornate politiche italiane?
«Non è mai facile spiegare la politi-
ca italiana, stavolta è stato ancor
più complicato. Per un lettore ingle-
se o americano non è facile entrare
nella “testa” di quei parlamentari
eletti nelle fila della sinistra o dipie-
tristi che all’ultimo decidono di pas-
sare dall’altra parte della barricata

per motivi di coscienza e non solo
per quelli...».
E per che altro?
«Quello che più mi ha colpito è che
il centrodestra non ha fatto grandi
sforzi per smentire altri
“incentivi”...».
C’è chi ha parlato e scritto di «merca-
to delle vacche» aMontecitorio...
«Una immagine calzante. Una im-
magine che è stata utilizzata non so-
lo da Di Pietro o da Vendola anche
da una parte del centrodestra...».
È rimasto sorpreso della «vittoria» di
Berlusconi?
«No, affatto. E l’ho anche scritto sul
Guardian di domenica. Ho pensato
che Berlusconi ce l’avrebbe fatta
non solo per il buon andamento,
per lui, della compravendita di de-
putati, ma questa convinzione si è
rafforzata con il documento delle
“colombe finiane”; quel documen-

to lasciava presagire un sostegno
a Berlusconi. E questa annotazio-
ne porta all’altra considerazione
relativa al grande sconfitto...».
Nome e cognome...
«Gianfranco Fini. Berlusconi e i
suoi hanno avuto vita facile nel
tacciare Fini di incoerenza per le
sue ultime prese di posizione. In-
coerenza e contraddizione. Per-
ché non si può sostenere la sfidu-
cia a Berlusconi e poi aggiungere
che non si è disposti a fare
“ribaltoni”. Con chi governare? Fi-
ni non l’ha detto e questa è un’am-
biguità che ha pagato a caro prez-
zo».
Dalmercato delle vacche alla bufe-
raWikileaks. Come ne esce l’Italia?
«L’Italia di Berlusconi ne esce ma-
le. L’immagine che emerge dai ca-
ble della diplomazia Usa è quella
di un Pese con una politica estera

del tutto anomala, che piuttosto
che guardare a Ovest, cioè ai vici-
ni europei, guarda decisamente
ad Est verso la Russia, il Kazaki-
stan, la Turchia e, spostandosi a
Sud, alla Libia del Colonnello
Gheddafi...».
I report americani evocano legami
di affari tra Berlusconi e Putin...
«Prove non ne sono state portate,
ma c’è un dato che ritengo comun-
que significativo. E inquietan-
te...».
Qual è questo dato significativo?
«Il fatto che alla Farnesina c’era so-
lo un funzionario per tutta la Rus-
sia, perché il potere di incidere, e
orientare, nei rapporti fra Italia e
Russia era avocato da Palazzo Chi-
gi. Di rilevante in questi cable, c’è
il depotenziamento del ministero
degli Esteri a tutto vantaggio della
Presidenza del Consiglio. Quando
si relegano ai margini gli esperti,
in questo caso i diplomatici, si cor-
re un grande rischio...».
Considerazione finale che unisce il
«mercato» (delle vacche) ai file di
Wikileaks...
«Gli italiani sono ossessionati dal
loro primo ministro. Tutto sembra
ruotare su Berlusconi sì, Berlusco-
ni no...Questo per certi aspetti è
inevitabile, perché Berlusconi è
riuscito a concentrare nelle sue
mani non solo l’attenzione ma
gran parte del potere disponibile.
E questa resta la grande anomalia
dell’Italia berlusconizzata».❖

vane su quattro non ha lavoro, la cre-
scita è poco meno che anemica e il
debito nazionale ha toccato 1.800
miliardi di euro. Berlusconi senza al-
cun dubbio ha dimostrato di non es-
sere capace di affrontare queste sfi-
de. La tragedia italiana è che finora
non è emerso nessuno più capace
che possa farlo sloggiare». Anche il
settimanale The Economist dedica un
articolo - dal titolo «Aggrappandosi»
- al voto di fiducia di martedì, «non
un gran giorno per la democrazia
parlamentare in Italia». Il settimana-
le analizza le due facce della vittoria
del premier, «i tumulti» alla Camera
e «le pericolose sommosse» in piazza
a Roma. Queste ultime, «sono un iso-
lato attacco degli ultras o una spia
delle difficoltà di un Paese che affron-
ta la stagnazione, con un'economia a
malapena cresciuta nell'ultima deca-
de e con la politica che resta blocca-
ta?», si chiede il settimanale, che an-
nota: «A meno che Berlusconi non
trovi un improbabile accordo con
l'Udc, le elezioni anticipate sembra-
no ancora probabili». Una tesi soste-
nuta anche da Le Monde: «Malgrado
questa vittoria - scriveva l’altro ieri

l’autorevole quotidiano francese - il
futuro della coalizione di centrode-
stra resta incerto a causa della sua
maggioranza molto stretta, che com-
plicherà l'adozione delle riforme».
Un’incertezza rimarcata dal Wall

Street Journal: «Il premier italiano
vince di stretta misura un voto di fi-
ducia della Camera, e sopravvive a
una sfida politica ma vede la sua ca-
pacità di governare impedita in un
momento in cui l'Europa affronta dif-
ficoltà finanziarie». Il Cavaliere mo-
stra sicurezza, ma nel mondo sono in
pochi a credergli. Tra questi di certo
non c’è l’Economist che delinea un fu-
turo incerto per Berlusconi, leader di
«un governo di minoranza», destina-
to a «barcamenarsi di crisi in crisi e a
racimolare giorno per giorno e legge
per legge maggioranze raccoglitic-
ce». La sua unica speranza è di «anda-
re avanti finché non ci siano i segni
di una ripresa dell'economia e della
sua popolarità personale». Galleggia-
re alla ricerca di altri «Scilipoti»: è la
grama «mission» del Cavaliere.❖

Il centrodestra

Dalle notti sregolate agli affari
conPutin finoall’usospregiudi-

catodella sua caricapubblicaper raf-
forzare laposizionedell’aziendadi fa-
miglia, Mediaset, nella «guerra
dell’etere»televisivocontrolaconcor-
renteSky.Sono i capitolipiù imbaraz-
zanti per il Cavaliere dei cable (oltre
2mila, solo una minima parti già resi
pubblici) della diplomaziaUsa riguar-
danti il presidente del Consiglio, «ru-
bati» da Wikileaks e pubblicati dalla
stampa di mezzomondo. In alcuni di
queireport, stesidadueambasciatori
Usaedafunzionaridi altogradodella
rappresentanzaamericanaaRoma, il
premier viene definito il «portavoce
diPutin» inEuropa,oltrecheunpoliti-
co infiacchito e vanitoso.

U.D.G.

«Questa volta non ha fatto
sforzi per smentire
gli incentivi dati
ai parlamentari che hanno
cambiato bandiera»Il settimanale britannico

Il signor B. «aggrappato»
ad una maggioranza
politica raccogliticcia

PARLANDO

DI...

Piero
Fassino

Festini, Russia e Internet
Le carte italiane di Wikileaks

La scheda

ROMA

P
«Dobbiamomettere fineal cicloberlusconianochenoigiudichiamonegativamentee

che è esaurito. Berlusconi resiste, ma dobbiamo creare le condizioni per aprire una nuova
fase:Casini,FinieRutellinonsonoingradodasolidirimuovereBerlusconi.Dobbiamocostrui-
re una convergenza per farlo». Lo ha detto ieri Piero Fassino esponente Pd.
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Domenico Scilipoti
Dopo aver dato il suo voto
determinante al governo,
si è scagliato con violenza
contro «i delinquenti» che
gli «gettano fango addosso»
dandogli del «comprato»

Antonio Razzi
Lascia l’Idv per sostenere
la fiducia al governo
La condanna di Di Pietro:
«Un pover’uomo
eletto per grazia ricevuta
con tutti voti dell’Idv»

Antonio Di Pietro
Sui “suoi” fuggitivi ha
commentato: «Comprati
e venduti... persone prive
di strumenti culturali
che hanno subìto
una subornazione»

A guardare il curriculum di Dome-
nico Scilipoti, verrebbe da crederlo
uno di quei cervelli scappati al-
l’estero: laurea Honoris Causa
doctor of Science, riconosciuta nel
1997 dall'Università di Colombo,
nello Sri Lanka, per esempio. Ma
l’elenco è lungo e parla indiano, sri
lankese, brasiliano. E spiccano un
paio di titoli: Vice-presidente per
l’Europa occidentale della «Indian
society for Development of Integra-
ted & Alternative Medicines», In-
dia. E addirittura, «rettore per l’Ita-
lia della The Open International
University for Complementary Me-
dicines», Sri Lanka. Titolo che gli

permetteva di presentarsi come pro-
fessor Scilipoti. Ginecologo con la
passione per l’oriente, la medicina
alternativa: l’agopuntura. Ma il cor-
po di Mimmo Scilipoti - per dirla con
Corrado Guzzanti - è sicuramente in
Italia. Dove «canciabannera» (cam-
bia bandiera), sorregge lo scricchio-
lante tavolo del governo. E il curri-
culum politico non ha nulla di esoti-
co, affonda invece nel territorio di
provenienza: Barcellona Pozzo di
Gotto. La «Corleone del XXI secolo»,
come la definì la commissione nazio-

nale antimafia. Costola di Barcello-
na è un altro paesino della provincia
tirrenica messinese, Terme Vigliato-
re. L’amato paese di Adolfo Parma-
liana, docente di Chimica dell'Uni-
versità di Messina, segretario cittadi-

«Canciabbanera»
Gli anni di Terme
Vigilatore: gli intrecci
denunciati da Parmaliana

p La stampella del governo fra palazzine in comproprietà con parenti di boss e attestati in Sri Lanka

p Le radici nella «Corleone del 2000» Questo è stato il candidato scelto dall’Idv di Di Pietro

Nella sequenza fotografica l’onorevoledell’Idv lo showquellodiDomenico

Scilipoti negli studi di un «Giorno da Pecora». L'ex Idv è stato un fiume in piena

parlandoe insultandogli ospiti telefonici: SaverioRomano, idefinito romanaccio;

LinaSotis,chiamataSitos,Linuccia,LinettaeterminandocolgiornalistadelCorrie-

redella SeraGianAntonio Stella, a cui ha detto «stelluccia stelluccia, illuminami».

Sabbiemobili

Il curriculum
di Scilipoti
Proprietà dubbie
e lauree esotiche

MESSINA

Scilipoti, Razzi & Co.
Gli uomini eletti
con l’ex pmche poi
sono decisivi a destra

PrimoPiano

Un curriculum che non poteva
destare sospetto su chi lo ha can-
didato e messo in lista, garan-
tendo a Scilipoti l’elezione alla
Camera dei deputati. Un’infor-
mativa dei carabinieri parlava
di contatti con le cosche.

MANUELA MODICA

«Di Pietro e i
traditori». Ecco
chi i sono i
protagonisti

Ungiorno da pecora o da leone?
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Sergio De Gregorio
L’apripista dei transfughi
Idv. Provenienza: Fi.
Poi nel 2006 l’elezione
con Di Pietro, abbandonato
velocemente per votare
la sfiducia a Prodi

Americo Porfidia
A gennaio 2009 è passato
al gruppo Misto, dopo che
la Dda lo ha indagato
per estorsione aggravata
da favoreggiamento della
camorra. Ora con “Noi Sud”

no Ds, morto suicida nel 2008. Anco-
ra in vita, Parmaliana aveva denun-
ciato gli intrecci mafiosi del consi-
glio comunale. Le denunce portaro-
no alla formazione di una Commis-
sione prefettizia presieduta dal vice-
prefetto Nino Contarino. Nella rela-
zione finale la Commissione scrive-
va dell’istanza di sanatoria edilizia
presentata dalla moglie di Scilipoti,
Rosa Carmela Cicero, per una palaz-
zina di tre piani di cui l'ex Idv risulta-
va proprietario assieme a: «Perso-
naggi che vantano rapporti di paren-
tela - si legge nella relazione - con
membri del clan ‘ndranghetista Steli-
tano-Zavatieri». Questi sono i «Colle-
gamenti intercorsi - si legge ancora -
tra Scilipoti Domenico, classe ‘57, il
quale ricoprirà nel 2002, seppur per
breve tempo, anche l’incarico di As-
sessore Comunale al Bilancio nella
giunta Nicolò, con personaggi appar-
tenenti ad una delle più importanti
cosche della provincia di Reggio Ca-
labria». Così scrivono nella relazio-
ne finale - annotazioni per cui Scili-
poti non fu però neanche iscritto nel
registro degli indagati - che porterà
il 23 dicembre del 2005 il regalo di
natale per il consiglio e le cariche am-
ministrative di Terme Vigliatore: lo

scioglimento per «ingerenze della
criminalità organizzata», con decre-
to firmato dall'allora presidente del-
la Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
Così dal Fuan, nel periodo universi-
tario, al partito socialdemocratico,
già medico, al cuore del suo percor-
so politico scritto nella relazione pre-
fettizia che nel 2005 chiederà e otter-
rà lo scioglimento del consiglio di

Terme Vigliatore, e così anche della
sua carica ottenuta a nome dell'Idv
di Di Pietro. Il nome del canciaban-
nera dell'Idv si legge anche nell'in-
formativa Tsunami. La stessa che ar-
rivò sul tavolo di Francesco Pignato-
ne dopo il suicidio di Parmaliana.
Perché fu proprio Parmaliana, con
quell'estremo j'accuse, a segnalare
ancora l'insabbiamento di Tsunami.
In quella si leggono i nomi dei «per-
sonaggi» - titolo del capitolo dell'in-
formativa - interessati dalle indagi-
ne dei carabinieri di Barcellona Poz-
zo di Gotto, allora capitanati da Do-

menico Cristaldi, autori di Tsunami.
Tra i nomi anche quello di Scilipoti,
e così scrivono i carabinieri: «Gli ele-
menti a loro carico sono al vaglio del-
la Commissione Prefettizia che, per
avere fino a questo momento accer-
tato una mole di irregolarità superio-
re a quella già enorme paventata in
sede proposta, ha ottenuto ulteriori
50 giorni di tempo, per potere rela-
zionare lo stato di sconquasso in cui
versa il Comune di Terme Vigliato-
re». Sconquasso che porterà allo
scioglimento e alla gioia di Parmalia-
na, che scriveva nei volantini: «Giu-
stizia è stata fatta: la legalità ha vin-
to! Tanti dovrebbero scappare… se
avessero dignità». Alle elezioni suc-
cessive, però, - giugno 2008 - Terme
Vigliatore eleggeva 11 dei 15 compo-
nenti presenti nella vecchia ammini-
strazione, quella sciolta da Ciampi.
Alle Regionali, invece, Scilipoti inse-
riva nella lista di candidati Carmelo
Munafò, cognato di Nunziato Siracu-
sa, oggi in carcere, riconducibile alla
cosca di Terme Vigliatore. Parmalia-
na nell'estate del 2008 sarebbe stato
rinviato a giudizio per diffamazio-
ne. E il 2 ottobre successivo, si sareb-
be tolto la vita.❖

D
i Pietro passa al contrat-
tacco: liste pulite e coa-
lizione con Pd e Vendo-
la. Dopo giorni di as-
sunzione di responsabi-

lità sui «piccoli giuda» pasciuti nella
greppia IdV, di malumori sul «gover-
no Scilipoti» e la sottovalutazione
dell’agopuntura, di rimembranze al
Pd dei nomi Calearo e Cesario, Toni-
no si è convinto che bisogna guarda-
re avanti. L’orizzonte, anche per lui,
arriva a marzo: quando, salvo mira-
coli, si voterà.

E dunque il doppio affondo. Sul

fronte interno, l’altolà alle critiche
di Luigi De Magistris, l’unico compe-
titor di carisma, sulle lacune nella se-
lezione della classe dirigente. Mano
sul fuoco per i parlamentari, si im-
mola il capogruppo Donadi, e massi-
mo impegno nella scelta della pros-
sima tornata. Sul fronte esterno, la
proposta di matrimonio a Pd e Sel.
Non una novità, ma un’accelerazio-
ne. Speculare a quella che ha aggre-
gato, dopo mesi di chiacchiere, il
Terzo Polo.

Di Pietro, cui farà difetto la diplo-
mazia ma non il fiuto politico, ha
chiaro che il cuore del suo problema
- al di là dell’ondata emotiva - non è
l’«effetto traditori». Con il Porcel-
lum, e la gente lo sa, «chi è senza
peccato» etc etc: voltare gabbana
non è mai stato così facile. La partita
si gioca nel medio periodo, come
racconta chi conosce le dinamiche
del partito: «Vendola porta via voti
a sinistra, Grillo si riprende gli auto-
nomisti, Fini pescherà tra i giustizia-

listi. Il vivaio di voti è in pericolo».
Si aggiungono le fibrillazioni.

De Magistris parla di malinteso,
chiarisce di non aver voluto dubita-
re dei parlamentari: «Conosco be-
ne il loro impegno, una defezione
vergognosa fa male a chi fa vera
opposizione». Quanto ai dirigenti,
pallino storico, c’è ancora da lavo-
rare: «La bussola principale dei
candidati è il curriculum professio-
nale e politico, se non hanno piega-
to la schiena». Cita Sonia Alfano e
Raffaele Cantone. «E poi ci sono i
militanti sul territorio. E se resta
questa legge elettorale, per non
avere dei nominati, è interessante
l’idea delle primarie di collegio».

A Di Pietro, con cui «i rapporti
sono ottimi», ripete: «Sono dispo-
nibile a dare un contributo nella
scelta di candidati e dirigenti.
Quattro occhi vedono meglio di
due». È vero che nel partito c’è chi
mal sopporta il “presenzialismo”
di De Magistris e Alfano? «C’è chi
vuole considerarci un corpo estra-
neo, ma sbaglia. Io mi sono iscritto
a IdV, e non è stato indolore pren-
dere una tessera. Mi sento parte in-
tegrante, ho dato l’anima. Non bi-
sogna pensare che l’apertura alla
società civile sia in contrapposizio-
ne alla militanza politica».

C’è anche, in alcuni, il tarlo che
l’ex pm napoletano possa decidere
di capitalizzare la notorietà e tra-
sferirla altrove, con Vendola maga-
ri, o nelle liste cinque stelle dei gril-
lini. Inquietudine non da poco nel-
l’IdV già orfana di 7 deputati e 2
eurodeputati dall’inizio legislatu-
ra. Di Pietro vuole rimuovere la
“sindrome De Gregorio” (il record-
man dei transfughi che nel 2006 in
poche ore passò a destra) e guarda-
re avanti.

Scilipoti, nel suo piccolo, non lo
aiuta: ha straparlato a Un giorno
da pecora contro «i delinquenti
che gettano fango», ha denunciato
l’intera Abi a nome delle «vittime
di usura bancaria». E attenzione:
non ha risposto alla prima chiama
in aula per «fatto legittimo e fisiolo-
gico». Gli scappava la pipì. ❖

Scilipoti

Cambia bandiera

TELETHON

«Alla prima chiama non
ho votato? Per motivo
fisiologico, ero in bagno»

«Canciabannera»
sorregge il tavolo
del governo

In apertura della XXI edizione

della campagnadi racconti fon-

di Telethon, il presidente della

Repubblica Napolitano ha invi-

tato gli italiani a dare il proprio

contributo con generosità.

ffantozzi@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Defezioni
nel Copasir

L’effetto del voto di fiducia si fa sentire anche sul Copasir, che ieri ha perso un altro
pezzo, alla ricerca di nuovi equilibri tramaggioranza e opposizione: dopo il finiano Brigu-
glio,sièdimesso il senatoreFrancescoCaforio (Idv),conuna letteraalpresidenteD’Alema.
Ora l’organismo che vigila sui servizi segreti si trova a operare con soli 8 parlamentari.

Il contropiede
di Tonino contro
l’effetto «piccoli giuda»
IdV scossa dall’«effetto piccoli giuda» teme la concorrenza
di Vendola e persino di Fini. DeMagistris: «Più collegialità e
chiarezza nelle liste, voglio partecipare alla scelta dei candidati»

Il retroscena

FEDERICA FANTOZZI
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

PrimoPiano

Mentre nel Pdl è in corso la compra-
vendita, nelle opposizioni arrivano
le richieste di matrimonio. Antonio
Di Pietro ha chiesto ufficialmente la
mano a Pier Luigi Bersani e Nichi
Vendola, nozze subito, sotto l’albero
di Natale, propone. La risposta non è
quella sperata: «Nei prossimi giorni

faremo una direzione e il Pd farà la
sua proposta per andare avanti, oltre
questa fase convulsa. Sarà una parola
di grande unità e di cambiamento», ri-
sponde infatti Bersani. Il segretario ha
scelto la via della collegialità e la stra-
da verrà tracciata nella direzione del
23 dicembre, ma di sicuro, al momen-
to, non ci sono confetti in vista. Nè so-
no in vista fuoriuscite dal Pd (Andria,
Iannuzzi, Baio, D'Udaldo e Graziano i
«sospetti» che hanno duramente
smentito). come ieri è apparso su un
quotidiano. «Dopo la stagione della
compravendita è iniziata quelli dei ve-
leni», ha commentato infadito Bersa-
ni. Non ha dubbi sulle responsabilità
Massimo D’Alema che quando in Tran-
stlantico incontro Paolo Bonaiuti fa
una delle sue battute: «Siete voi che

fate scrivere questi quattro sfessati...»,
riferendosi ai giornalisti. Furibondo
Fioroni secondo il quale il Pdl non c’en-
tra un «c....», sarebbero i suoi «ex ami-
ci del Pd» a fomentare false notizie su
ex Ppi in fuga .

Ma ad agitare le acque è stato Di Pie-
tro: «È inutile che ci giriamo attorno.
Tanto alla fine saremo noi tre: Idv, Pd
e Sel. E quindi, a questo punto forma-
lizziamo subito la coalizione. Se matri-
monio deve essere, sposiamoci entro
Natale». Di Pietro racconta di averne
con Bersani e Vendola. i quali si sono
presi 24 ore di tempo per pensarci, ma
«chi si deve decidere è Bersani, perché
Vendola, come me, sta aspettando le
risposte del Pd». Inutile aspettare an-
cora,dal suo punto di vista: il terzo po-
lo (Udc, Api e Fli) si è organizzato e

Idv e Sel non possono arrivare «all’ulti-
mo giorno e formalizzare una coalizio-
ne quasi per rassegnazione».

NEANCHEFIDANZATI

Ma per il Nazareno i tempi sono pre-
maturi, sarà il Pd, «perno centrale di
una futura coalizione» a dire quale sa-
rà il suo progetto e il suo programma
«a quel punto chi vorrà unirsi a noi si
unirà». Lapidario Enrico Letta: «Non
c’è nessun matrimonio in vista perché
non c’è stato nessun fidanzamento. La
provocazione di Di Pietro sembra fatta
più per destabilizzare che per costrui-
re ed è basata su elementi della fanta-
sia e non della realtà». Marco Follini
cita Manzoni: «Non mi metto nei pan-
ni di Don Rodrigo ma fatico molto a
vedere Vendola e Di Pietro assieme a

Sabbiemobili

Il leader del Pd Pier Luigi Bersani con il leader dell’IdvAntonio Di Pietro

mzegarelli@unita.it

p L’Idv a Pd e Vendola: «Stabiliamo una piattaforma programmatica e presentiamola al Paese»

p Il leader del PartitoDemocratico: «A breve la nostra proposta di unità e cambiamento»

ROMA

Di Pietro vuole unmatrimonio

Bersani forseuna convivenza

Antonio Di Pietro propone «un
matrimonio» a Pd e Sel. Bersa-
ni: «Decideremo nella direzio-
ne del 23. Sarà una parola di
grande unità e cambiamento».
Latorre rilancia la «rifondazio-
ne» del partito con Vendola.

MARIA ZEGARELLI
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Paolo
Gentiloni
«Discuteremo in
direzione la rotta
che il Pd deve

intraprendere ma la nostra
bussola non potrà essere
il matrimonio
con Antonio Di Pietro»

Massimo
Donadi
« Così non si può
andare avanti.
E per questo

chiediamo a chi nel Pd
ha ancora a cuore il destino
del centrosinistra
di battere un colpo»

Hanno detto

noi nella parte di Renzo e Lucia». Da-
Modem parla Paolo Gentiloni: «La no-
stra bussola non potrà essere il matri-
monio con Di Pietro». Offesi in casa
dello sposo: «Non saprei dire se la ri-
sposta di Letta e altri nel Pd alla richie-
sta di Di Pietro faccia ridere o piange-
re. Evidentemente nel Pd qualcuno è
sull’orlo di una crisi di nervi, È squalli-
do, intollerabile e indecente che di
fronte alla legittima, amichevole e
scontata richiesta di dar vita a un nuo-
vo Ulivo - risponde Massimo Donadi -
giungano come risposta degli insulti e
non disponibilità».

Nicola Latorre, invece, rilancia la

sua idea: rifondare il Pd insieme al go-
vernatore della Puglia. Il progetto, di-
ce il senatore di dalemiana formazio-
ne, «va aggiornato» per fargli fare «un
salto di qualità. Se siamo capaci il Pd
potrebbe mettere in moto una forza ca-
pace di affrontare lo scontro politico
fuori dalla dicotomia berlusconi-
smo-antiberlusconismo, anticipando i
tempi. Questo è il quadro in cui vedo
Vendola partecipare all’operazione e
contendersi la leadership». Secca la ri-
sposta di Gianni Del Moro, della segre-
teria politica di Letta che invita Lator-
re a trasfersi in Sel».

Piero Fassino, che a breve scioglierà
deciderà se candidarsi a Torino, invita
a lavorare ad una convergenza con il
terzo polo che da solo non è in grado
«di rimuovere Berlusconi». La direzio-
ne del 23 si annuncia frizzante. ❖

Il ministro Sandro Bondi prova con
la mozione degli affetti ad evitare la
mozione di sfiducia. Lui che è ex-Pci
chiede ai vecchi compagni di ritirar-
la, con una lettera pubblicata sul Fo-
glio (diretto da un altro ex-Pci come
Giuliano Ferrara): «Siccome ricono-
sco ancora nei principali leader della
sinistra, in particolare a Bersani, Vel-
troni e Fassino, un residuo di rispet-
to nei confronti degli avversari politi-
ci, vi chiedo di fermarvi, di riflettere
prima di presentare contro di me un
atto parlamentare così spropositato,
pretestuoso e dirompente sul piano
umano, che rappresenterebbe un’on-
ta non per me che lo subisco ma per
voi che lo promuovete».

Una prima risposta, giusto mentre
si viene a sapere che ci sarebbero no-
ve avvisi di garanzia con l’ipotesi di
disastro colposo per i crolli di Pom-
pei, arriva lapidaria da Dario France-
schini: «Non ritireremo la mozione».

Bondi un po’ fa l’offeso, un po’ insi-
ste: «Non avevo alcun dubbio che il
cattolico Franceschini fosse a favo-
re della sfiducia nei miei confronti.
Infatti ho evitato di rivolgermi a lui
e ho preferito fare un appello a quel-
le persone che ritengo, forse inge-
nuamente, ancora dotate di serietà
e senso della misura». Ma gli dice
male. Passa un altro po’ di tempo e
anche Bersani dà un dispiacere al
compagno che fu: «La risposta del
nostro capogruppo mi è sembrata
molto convincente», dice con un
sorriso il segretario del Pd appena
terminato un incontro con Oscar
Luigi Scalfaro nella sede del parti-
to. Di nuovo, Bondi si attacca a car-
ta e penna per esternare il suo senti-
re: «Non nutrivo eccessive speran-
ze, ma ho voluto comunque com-
piere un atto per me importante al
fine di capire a quale livello di cini-
smo e soprattutto a quale grado di
indifferenza verso ogni invito al
confronto e al rispetto per le perso-
ne sia giunta la politica della sini-
stra in Italia».

Il Pd dà un taglio al dialogo a di-
stanza e non replica, mentre a infie-
rire sul ministro ci pensa il finiano
Fabio Granata: «Dopo questa lette-
ra, Bondi va sfiduciato due volte,
sia per la manifesta incapacità poli-
tica e culturale sia per la faccia to-
sta e la mancanza di dignità». Ma
per sapere che ne sarà del ministro
bisognerà aspettare l’anno nuovo.
Mentre Bondi scriveva e riscriveva
del suo stato d’animo e delle sue
speranze e delle sue convinzioni
confermate, sono andate avanti le
discussioni tra i gruppi parlamenta-
ri sull’ordine dei lavori d’Aula dopo
il via libera al decreto rifiuti. È anda-
ta a finire che la sfiducia a Bondi si
è incagliata all’ultimo posto nell’or-
dine del giorno. E visto che l’Aula
chiuderà mercoledì per riaprire il
10 gennaio, Bondi avrà ancora un
mesetto per provarne qualcun’al-
tra.❖

POMPEI, ARRIVANO GLI AVVISI

Foto di Claudio Peri/Ansa

scollini@unita.it

PerilcrollodellaCasadeiGladia-

tori e della Casa del Moralista a

Pompei sonopartiti noveavvisi

digaranziadapartedallaprocu-

radiTorreAnnunziata. L'ipotesi

di reato è disastro colposo.

P

«Vi confesso che tante volte ho
pregato Domineddio dicendo “tu
hai questo uomo, a cui hai dato intel-
ligenza e capacità... e parlo del presi-
dente del consiglio evidentemente,
ma se solo indirizzasse queste capa-
cità a fare cose buone...”, ma pur-
troppo lui non è su questo piano».
Oscar Luigi Scalfaro, durante una
lectio magistralis sulla Costituzione
nella sede del Pd, ironizza sui «tanti

pendolari presenti in Parlamento» e
attacca duramente Berlusconi,
«uno che comanda ad oltranza men-
tre troppi accettano qualsiasi cosa
nella convinzione che ci guadagna-
no qualcosa». Il presidente emerito
della Repubblica indirizza un appel-
lo alle nuove generazioni: «Bisogna
pensare che quando è nato il fasci-
smo, la maggioranza stette a guar-
dare. e allora dico ai giovani di non

stare solo a guardare». L’ex capo
dello Stato sottolinea la centralità
del lavoro nella situazione attuale,
e se poco prima aveva detto di
aver ammirato Bersani in questi
giorni «per lo stile e la pacatezza»
dimostrata nei complicati passag-
gi parlamentari, poi aggiunge:
«Devo fare un atto di gratitudine
al segretario del Pd che ogni gior-
no che ha parlato. ha fatto riferi-
mento alla gente che non riesce a
lavorare». E rivolto al governo:
«Volete pensare a chi non mangia
o solo a difendere un uomo dai pro-
cessi? La maggioranza dei cittadi-
ni per fortuna non è che ha penden-
ze giudiziarie da tutte le parti».❖

ROMA

«Non c’è nessun
matrimonio in vista
né un fidanzamento»

PARLANDO

DI...

Appelli
preelettorali

Dal terzo polo, Gianni Vernetti dell'Api chiama i moderati del Pd delusi: «Con noi si
apreunanuovafasedellapoliticaitaliana.L'Italiameritadimegliodelcontinuoscontrotrail
populismo di Bossi e Berlusconi da un parte e a un Pd sempre più confinato nello spazio
politico della sinistra tradizionale e spesso alla rincorsa del giustizialismo di Di Pietro».

Bondi scrive al Pd
«Cari compagni
nonmi sfiduciate»
Ma lamozione resta

Scalfaro, non resta che pregare
«Dio, aiuta B. a fare il bene...»

Il ministro prova con la mozione
degli affetti ad evitare la mozio-
ne di sfiducia. Ma gli dice male. Il
finiano Granata infierisce: «Va
sfiduciato due volte, per incapaci-
tà e mancanza di dignità». Il voto
però arriverà con l’anno nuovo

SIMONE COLLINI

Enrico Letta

Il ministro dei Beni Culturali Sandro Bondi
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Foto Ansa

Un passaggio veloce nel registro de-
gli indagati, neanche 48 ore: quanto
basta per lasciare al vaglio del giudi-
ce per le indagini preliminari la posi-
zione di Silvio Berlusconi nell’inchie-
sta Unipol. Ieri la richiesta del pm al-
lo stesso gip di archiviare le accuse
di ricettazione e rivelazione di segre-
to d’ufficio formulate a carico del
premier nell’indagine sulla pubblica-
zione da parte de «Il Giornale» della
telefonata in cui Piero Fassino chie-
de a Giovanni Consorte: «Allora ab-
biamo una banca?», riferendosi alla
Bnl.

Era l’estate del 2005, quella delle
scalate bancarie, quando la conver-
sazione tra l’ex segretario Ds Fassi-
no e l’ex numero uno di Unipol Con-
sorte veniva intercettata. E già il 31
dicembre «il Giornale» dei Berlusco-
ni la pubblicava, nonostante fosse
coperta da segreto istruttorio. Per

questa vicenda, e per gli sviluppi che
ebbe, ieri la procura di Milano ha
chiesto l’archiviazione per Silvio Ber-
lusconi, di cui non si sapeva che fos-
se stato indagato, e il rinvio a giudi-
zio per suo fratello Paolo, editore de
«Il Giornale», e per gli altri personag-
gi sotto inchiesta: l’imprenditore Fa-
brizio Favata, l’ex amministratore
delegato della società di intercetta-
zioni “Rcs” Roberto Raffaelli e il loro
amico e socio Eugenio Petessi.

Toccherà al gip Bruno Giordano
decidere se archiviare la posizione
del premier, così come chiesto dal
pm Maurizio Romanelli, mentre un
altro giudice fisserà l’udienza preli-
minare per stabilire se gli altri inda-
gati andranno a processo. «L’archi-
viazione nei confronti del Presiden-
te Berlusconi è decisione del tutto in
linea con le risultanze delle indagini
da noi conosciute», commentano gli
avvocati e deputati Pdl Niccolò Ghe-
dini e Piero Longo. Entrambi sosten-

gono anche che per quanto riguarda
Paolo Berlusconi «sarà agevole di-
mostrare, proprio da una attenta let-
tura degli atti di indagine, l’insussi-
stenza dei fatti e comunque la sua
assoluta estraneità a questa vicen-
da». Il fratello del premier è accusa-
to di millantato credito, ricettazione
e in qualità di editore de «Il Giorna-
le» anche di concorso in rivelazione
di segreto d’ufficio. In sostanza, se-
condo gli inquirenti, il contenuto del-
l’intercettazione tra Consorte e Fassi-
no venne rivelato e fatto pubblicare
da Paolo Berlusconi «in favore» del
fratello Silvio.

Per il pm, l’intercettazione arrivò
ad Arcore la sera del 24 dicembre.
Fu Roberto Raffaelli - ex amministra-
tore della Rcs che per la procura in-
tercettava alcune utenze telefoniche
- a portarla in dono. Con lui l’impren-
ditore Fabrizio Favata, che ha poi
raccontato agli investigatori di ave-
re fatto ascoltare personalmente a
Silvio Berlusconi la registrazione. Se-
condo Favata quella sera il premier
ascoltò il nastro e fece un balzo, men-
tre nella ricostruzione di Raffaelli si
addormentò. Ad ogni modo il conte-
nuto della chiamata venne pubblica-
to da «Il Giornale» il 27 dicembre
2005, cioè il primo giorno utile dopo
la pausa natalizia. Di quelle frasi si
servì ampiamente il centrodestra
nella corsa alle elezioni del 2006. Ep-
pure in questa vicenda il presidente
del Consiglio è ritenuto parte lesa.
Favata avrebbe infatti cercato di
estorcergli denaro, rivolgendosi al-
l’avvocato Niccolò Ghedini e minac-
ciando di rendere nota tutta la vicen-
da. Per questo l’imprenditore ex so-
cio di Paolo Berlusconi venne arre-
stato per estorsione. Gli inquirenti
gli contestano anche di aver conti-
nuato chiedere soldi a Raffaelli, pro-
mettendo in caso contrario di svela-
re alla magistratura o alla stampa
chi avesse dato a Silvio Berlusconi il
nastro ancora sotto segreto. Ma non
è finta. Come si legge nell’avviso di
chiusura delle indagini, Raffaelli, in-
sieme all’ex socio di Favata Eugenio
Petessi, risponde anche di frode fi-
scale e appropriazione indebita per
circa un milione e 800 mila euro, sol-
di che sarebbero serviti per creare
fondi neri. E circa 500mila euro,
stando sempre al documento della
procura, sarebbero stati consegnati
da Raffaelli, tramite Favata, a Paolo
Berlusconi per favorire «l’espansio-
ne di Rcs sul mercato estero, ottenen-
do così incontri con cariche istituzio-
nali». Da qui le accuse di ricettazio-
ne e millantato credito al fratello del
premier.❖

PrimoPiano
Sabbiemobili

Paolo Berlusconi. Per lui e per Raffaelli, ex titolare di Rcs, la richiesta di rinvio a giudizio.

p Il Pm chiede il rinvio a giudizio per Paolo Berlusconi per la telefonata fra Fassino eConsorte

p Il premier indagato per 48 ore, poi chiesta l’archiviazione. E chissà per chi s’interessava il fratello...

Menomale
chePaolo c’è
«A giudizio» per
nastroUnipol

g.vespo@gmail.com

Il nastro fu portato
ad Arcore da Favata,
poi finì sul quotidiano

MILANO

L’incontro del 2005

La procura di Milano chiede l'ar-
chiviazione per Silvio Berlusco-
ni nell'ambito dell'inchiesta Uni-
pol-Bnl. Per il fratello del pre-
mier ed editore del Giornale, il
Pm, invece, sollecita il rinvio a
giudizio.

GIUSEPPE VESPO
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Marina Sereni
«Suscita un certo
stupore la notizia
secondo cui
la magistratura

si appresta ad archiviare
la posizione di Silvio
Berlusconi, mentre si chiede
il processo per gli altri»

Niccolò Ghedini
«Per Paolo
Berlusconi sarà
agevole, da
un’attenta lettura

degli atti, dimostrare
l'insussistenza dei fatti
e comunque la sua assoluta
estraneità a questa vicenda»

Antonio
Di Pietro
«Ancora una volta
Berlusconi se la
cava scaricando

tutte le sue responsabilità
sul fratello Paolo. Ma è stato
lui l’utilizzatore finale
delle false accuse a Fassino»

«Non abbiamo nessuna intenzione
di galleggiare. Se entro un mese ca-
piamo che ci sono le condizioni, an-
dremo avanti con una maggioranza
irrobustita e allargata, altrimenti si
va ad elezioni». Angelino Alfano foto-
grafa così l’esito del vertice Pdl riuni-
to da Berlusconi a Palazzo Grazioli.
Una sorta di ultimatum quello del Ca-
valiere che, forte di una fiducia risica-
ta, lancia un avvertimento a Casini e
ai cosiddetti «delusi» sparsi tra cen-
tro e finiani: o rimpolpano la maggio-
ranza in tempi rapidi o subiranno il
castigo del voto anticipato. «Se si an-
drà alle urne con questa pessima leg-
ge elettorale, faremo una lista unica
Udc, Fli, Api, Mpa - replica il finiano/
terzopolista Della Vedova - E sulla ba-
se dello sbarramento regionale del
Senato non vincerà matematicamen-
te nessuno». L’incognita Palazzo Ma-
dama preoccupa molto il Cavaliere
tentato, ma nel contempo impauri-
to, dalla sfida elettorale che preten-
de Bossi. Per questo cerca di rosic-
chiare il terreno dove intende mette-
re radici il Polo della Nazione, in mo-
do da tenere «saldamente in mano il
pallino» e decidere al momento op-
portuno come distribuire le carte.

PDL, PESCANATALIZIA

L’ordine di scuderia, impartito al ver-
tice Pdl, rimbalza in Transatlantico e
i parlamentari azzurri si stanno impe-
gnando allo spasimo per conquistare
«delusi» utili per «allargare» la mag-
gioranza. «È diventato compito di
ognuno di noi ingrossare le fila per
mandare avanti la legislatura», rive-
la un deputato berlusconiano. Le va-
canze aiutano. Sembra che coordina-
tori e dirigenti abbiano consigliato di

utilizzare cene natalizie, tombolate
e brindisi in famiglia per la grande
caccia all’indeciso Fli e Udc (non si
disdegnano gli altri partiti) di fine an-
no «anche a livello regionale». Depu-
tate in prima fila, naturalmente. Sil-
vio le ha addolcite regalando anelli
tricolore in segno di augurio. Tre fe-
dine: oro rosa con rubini, oro bianco
con brillanti e oro giallo con smeral-
dini. Dopo l’Epifania, poi, il Cavalie-
re trarrà le somme della pesca natali-
zia. Oggi, tanto per far sapere agli
«scontenti» di quale riconoscenza
sia capace, ha fatto mettere all’Odg
del Consiglio dei ministri due provve-
dimenti voluti dagli autonomisti del-
la Sudtiroler Volkspartei, Brugger e
Zeller, che si erano astenuti sulla fi-
ducia al governo. Settecentocin-
quanta milioni in cinque anni: uno

stanziamento che Bolzano chiede-
va di riscuotere da anni.

CASINI LEADER «AFFIDABILE»

L’obiettivo primario del premier ri-
mane quello di blindare l’Udc den-
tro un patto di legislatura, isolando-
lo da Fini. Nell’attesa, una maggio-
ranza pur improvvisata e raccogli-
ticcia serve a superare i mille osta-
coli di un’opposizione che conta su
311 deputati. Silvio, in realtà, at-
tende la sentenza della Consulta
sul legittimo impedimento per sce-
gliere la rotta più utile, tenendo
d’occhio i processi di Milano. Un
bel patto di legislatura con Casini
lo leverebbe definitivamente dagli
impicci. E per convincere il leader
Udc Silvio conta anche sui buoni uf-
fici vaticani. Tra i fedelissimi - atten-
ti agli umori del mondo cattolico -
non è passato inosservato, ieri, l’ar-
ticolo di Avvenire che affermava
che «non c'è bisogno di un terzo pa-
sticcio, ma di un “di più”». Per il

quotidiano della Cei «alle radici»
del nuovo soggetto politico ci sono
«seri grumi di sospetto» legati alla
«storia politica di Fini» e alle «posi-
zioni assunte su importanti questio-
ni valoriali». Una sentenza di con-
danna? Il giornale dei vescovi so-
spende il giudizio, «Gli alberi, co-
me sempre - scrive - si riconoscono
dai frutti che danno».

L’apprensione di ambienti catto-
lici per le posizioni «laiciste» di Fini
viene notificata a Casini anche da
Paola Binetti. «Se Berlusconi porte-
rà in aula progetti su temi etici e di
qualità - spiega - potrà avere ben
più di tre voti di maggioranza. Udc
e Fli avranno obbiettivi comuni ma
dovranno mantenere obbiettivi di-
versi... ». Per Osvaldo Napoli, fede-
lissimo del premier, l’intesa con
l’Udc è prioritaria e indispensabile.
«Berlusconi ha obiettivi più ambi-
ziosi di un pallottoliere quotidiano
da tenere sempre sott'occhio - sotto-
linea - La maggioranza va allargata
per rilanciare l'azione del governo
e completare la legislatura. Rima-
ne decisiva l'interlocuzione con
l’Udc e Casini, leader affidabile e se-
rio che non è mai stato morso dalla
tarantola dell'antiberlusconismo, a
differenza di altri». ❖

La priorità

Hanno detto

Alfano: «Non vogliamo
galleggiare: meglio
andare al voto»

Milano, Forza Nuova
in centro: la questura
vieta il presidio AnpiControlacampagnaperilcano-

neRai,arrival'iniziativadellaLe-

gaNordchesuTelepadaniahadeciso

di trasmettere i suoi spot in dialetto.

Nelmirinodel Carroccio, lepubblicità

trasmesse negli ultimi giorni dalla tv

pubblica per celebrare l'Unità d'Italia,

l'omologazione linguistica e invitare

apagare ilcanone.«MentrelaRai ridi-

colizzaidialetti,TelePadanialivaloriz-

za ospitando i parlamentari del Car-

rocciocheinvitanoall'obiezionefisca-

ledel canone indialetto», haspiegato

Davide Caparini, segretario di presi-

denza in Commissione Vigilanza Rai.

CORSO BUENOS AIRES Presidio
negato contro l'apertura di una nuova se-
de di Forza Nuova prevista per sabato in
corsoBuenosAiresaMilano.Adenunciar-
lo è la Cgil. «È la prima volta che aMilano
un insieme di soggetti, fra cui Anpi, Arci,
Associazionipartigianeedeideportati,Co-
munitàEbraica,Cameradel lavorodiMila-
no, partiti democratici della sinistra, asso-
ciazioni culturali e della società civile, rice-
vonounadiffidaasvolgereunpresidiopa-
cifico e democratico in piazza Oberdan
per testimoniare il loro sdegno contro il
tentativo di Forza Nuova di aprire, nono-
stantelarevoca,unasedeincorsoBuenos
Aires. Non era mai successo». «Un'even-
tuale diffida o prescrizione da parte della
Questuraa tenere il presidio antifascista o
larichiestadispostarlodal luogoperilqua-
le abbiamo chiesto regolare autorizzazio-
ne, sarebbeun fattodiunagravitàpolitica
assoluta, senza precedenti e per noi inac-
cettabile: confermiamo che sabato sare-
mo in piazza» dichiara Onorio Rosati, se-
gretariodellaCameradel lavorodiMilano.

Contro-campagna

Convincere Casini: fra i
pasdaran gratitudine per
le posizioni di Avvenire

Telepadania, spot in dialetto
contro il canone Rai

L’uscita

«GASPARRI E IL FANGO»

nandriolo@unita.it

«Il povero Gasparri, su preciso

mandato,cercadi spargerefan-

go sui due presidenti emeriti,

Scalfaro eCiampi, nel disperato

tentativo di distogliere l'atten-

zionedaDell'Utri e dal premier.

P

IL CASO

BabboNatale e i voti:
Berlusconi, rubini
alle deputate e fondi
sbloccati per il Tirolo

ROMA

PARLANDO

DI...

Pochi fondi
per L’Aquila

«Lerisorseper il terremotononsonosufficienti,epoi lasensazioneveraèche,passata
l'emergenza,cheèstataparzialmenteaffrontata,perchèancheleabitazionifatterapidamen-
te non erano sufficienti per tutti, fatto lo spot, il governo non c'è più». Lo ha dettoMassimo
D'Alema, all'Aquila per l'inaugurazione della scuola di formazione dei Giovani democratici.

Pesca natalizia per il Pdl a caccia
«di delusi» da far entrare in mag-
gioranza. Casini fa le bizze? Si
rincorrono voti a destra e a man-
ca. E il premier mantiene le pro-
messe: 750 milioni a Bolzano do-
po l’astensione degli Altoatesini

NINNI ANDRIOLO
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Dialogo e confronto vero. È questo
quello che serve al Paese sempre
più lacerato. Non ha dubbi il presi-
dente dei vescovi italiani, cardina-
le Angelo Bagnasco che ha colto
l’occasione della omelia pronuncia-
ta ieri alla messa prenatalizia cele-
brata per i politici a sant’Ivo alla Sa-
pienza per lanciare il suo accorato
appello ai politici. Se mercoledì
l’arcivescovo di Genova aveva ri-
chiamato l’esigenza della governa-
bilità, ieri ha insistito sulla necessi-
tà di «una reale volontà di ascolto»
e di «un confronto vero». È stato
chiaro Bagnasco nelle parole rivol-
te ai numerosi politici di ogni schie-
ramento presenti e al presidente
del Senato, Renato Schifani che in
precedenza aveva incontrato a Pa-
lazzo Giustiniani.

ORADIALOGO

«C'è bisogno di apertura e dialogo
nella famiglia, nella società, nelle
articolazioni dello Stato che altri-
menti si inceppano» e questo «vale
anche per la politica» ha scandito
Bagnasco. «Perché il dialogo non
diventi una nebbia di parole - ha
spiegato - deve rispettare alcune
leggi: prima di tutto ci vuole la vo-
lontà altrimenti diventa un dialo-
go tra sordi, dove tutto è distorto e
urlato». L’invito è chiaro.

Dopo le barricate e l’asprezza

PrimoPiano
Sabbiemobili

Foto Ansa

L’asticella di Cesa
Dice a Gasparri: «Vi abbiamo
votato quella roba sui rifiuti,
che non dovevamo votare,
non alzate sempre l’asticella»

Il dovere di Casini
«L’Avvenire per un credente
si deve sempre leggere con
attenzione. E il suo è un
monito anche condivisibile»

Gasparri si frega lemani
«Il dialogo è un dovere. Il
presidente della Cei è una
guida morale e punto di
riferimento importante»

Il presidente della Cei Angelo Bagnasco in una foto di archivio

rmonteforte@unita.it

pAsfissiante pressing della ChiesaAvvenire boccia il Terzo polo e ricorda all’Udc: Berlusconi ha vinto

p Bagnasco, presidente Cei chiama la politica al dialogo, e raccoglie il paluso del Pdl e di Casini

ROMA

I vescovi scendono in campo:
«Dialogo, altro che terzi pasticci»
Bagnasco dà la linea a Casini e
al Terzo Polo: ora dialogo con il
governo. L’occasione è la messa
prenatalizia con i parlamenta-
ri. Il leader dell’Udc incassa an-
che le bordate di Avvenire. Pro-
ve d’intesa tra Gasparri e Cesa.

ROBERTO MONTEFORTE
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dello scontro, occorre riallacciare il
filo del dialogo. Ed è anche chiaro a
chi è rivolto, in primis al corteggiatis-
simo Casini. Parla anche di valori
«cristiani» da preservare: innanzi
tutto la famiglia, «vero e insostituibi-
le presidio di una società fraterna e
solidale», e quell’anima che lo Stato
ha «il compito di preservare e di pro-
muovere». Non solo, quindi, un invi-
to ad abbassare i toni della polemica
politica verso Palazzo Chigi, ma an-
che a distanziarsi da chi, invece, pre-
figura un’opposizione intransigente
al Cavaliere, dal cofondatore del
«Terzo polo», Gianfranco Fini, come
perentorio e sempre più esplicito
chiede il quotidiano cattolico Avve-
nire, schieratissimo a difesa di Berlu-
sconi. Casini, che ha già attenuando
la vis polemica verso l’esecutivo, pa-
re gradire le parole del cardinale.
«La Chiesa è un punto di riferimento
importante per l'unità nazionale.
L'invito al dialogo è vero e reale e
mai strumentale» commenta. E non
si lascia neanche scalfire dalle borda-
te polemiche di Avvenire, il quotidia-
no dei vescovi, mosse contro la nuo-
va area politica moderata di centro
destra costituitasi dopo il voto di fi-
ducia a Silvio Berlusconi. Casini non
batte una piega di fronte all’affondo

del quotidiano diretto da Tarquinio
che scrive «Dopo la stagione dei due
pasticci, non c’è bisogno di un terzo
pasticcio, ma di un “di più”, di un'
azione convincente che indichi una
volontà e una prospettiva diverse».
Casini condivide: «Avvenire per un
credente si deve sempre leggere con
attenzione e considerazione - dice -.
Il suo è un monito di cui tenere con-
to e anche condivisibile».

Sarà l’atmosfera natalizia, ma i se-
gnali di apertura si sprecano. «Abbia-
mo qualche questione che stiamo
cercando di dirimere - assicura Ga-
sparri - ci conosciamo da tanto tem-
po...». Il clima è quello della disten-
sione anche per Gasparri. Lancia
ponti verso l’Udc. «In Parlamento il
dialogo è un dovere e il cardinal Ba-
gnasco fa bene a richiamarne l'im-
portanza, d'altra parte sono sui gior-
nali le sue parole sulla necessità del-
la fiducia e di stabilità». «Non alzate
sempre l'asticella... - dice fra l'altro
Cesa a Gasparri - oggi alla Camera vi
abbiamo già votato tutta quella roba
sui rifiuti, che non dovevamo vota-
re...». Schifani confida nelle feste:
«Che portino consiglio a tutti, faccia-
no abbassare i toni perché gli italiani
vogliono essere governati».❖

L
e fatiche della vita. Il Ter-
zo polo è nato ieri, e già
ansima perché è anzitutt-
to la Chiesa a togliere os-
sigeno alla creatura, per

favorire il rimpolpo della maggio-
ranza con i cattolici dell’Udc. E poi
c’è lo scetticismo di qualcuno di Fli,
uno al giorno, a volte due. Ieri è toc-
cato a Luca Barbareschi, mediatice-
mente molto gettonato, che ne fa
una questione di purezza, in difesa
del fratellino appenda più grande
di poche settimane, quel Fli che ri-
schia di finire subito fagocitato dal
Terzo polo.

«Vorrei capire - fa Barbareschi -
se questo Terzo polo può portare
avanti azioni politiche comuni.
Non si può essere solo un agglome-
rato. Futuro e libertà ha molto più
potenziale di tutto il Terzo polo.
Ma il Terzo polo avrà una vera laici-
tà, sarà veramente riformista come
è Futuro e libertà? Bisognerà quin-
di declinare i temi ed è su questi
che ci andremo a confrontare, cre-
do sia difficile trovare posizioni co-
muni, ad esempio su temi come il
caso Englaro, con l'Udc o con
l'Api». Queste cose il deputato le va

dicendo per radio e tv (ieri era a Rai
Tre, Agorà). Il giorno prima l’Unità
aveva raccolto le perplessità di Me-
nia. Mentre arrivano quelle - pesan-
ti - del direttore scientifico di Fare
Futuro, la fondazione di Fini, in una
intervista al settimanale Gli Altri:
«La gestione di questa crisi non è
sempre stata azzeccata. Secondo
me, alla convention di Bastia Um-
bra il ritiro della delegazione del Fli
dal governo era atto più che suffi-
ciente. Non andavano chieste le di-
missioni di Berlusconi, sono state
un di più che non serviva».

Unacriticadunquemolto netta e
precisa alla linea politica di Fini e
Bocchino. «E poi - prosegue - ci sono
stati altri errori. Per esempio, l’oscil-
lare tra troppe ipotesi diverse che
hanno disorientato l’opinione pub-
blica e lo stesso Fli. Perchè un conto
è voler costruire un centrodestra di-
verso da Berlusconi, un conto di-
chiararsi disponibili ad alleanze pu-

re con Vendola oppure ad un go-
verno tecnico o ancora farsi parte
promotori del Terzo polo. C'è sta-
to un eccesso di tatticismo».

Neanche sulla scelta terzo poli-
sta di Fli Campi è convinto: «Il ter-
zo polo non è mai nato - spiega - è
un progetto piuttosto evanescen-
te, una sommatoria di forze politi-
che che possono diventare ele-
mento di disturbo in caso di com-
petizione elettorale. Ma per il re-
sto non c'è una leadership, non c'è
un programma, un disegno com-
plessivo. Fini, Casini, Rutelli non
hanno le stesse idee: Fini è per il
bipolare maggioritario, Casini è
un proporzionalista. Bisognereb-
be scegliere tra l'una e l'altra ipote-
si: non è secondario». Quanto al
futuro del premier, Campi osser-
va: «Berlusconi ha bisogno di un
salvacondotto giudiziario, per
uscire di scena deve essere sicuro
di averlo». «È il sistema politico
italiano che dovrebbe avere la for-
za di farsi carico di questa situazio-
ne. Berlusconi non può uscire di
scena con una modalità infaman-
te».

EmentreFininegadi aver letto
Avvenire, che sping emoltissimo
per separare il presidente della Ca-
mera da Casini, l’impeto della
Chiesa e il malumore di qualche
finiano fanno il gioco del gover-
no, che soffia sul fuoco: «Salutia-
mo con favore il fatto che Casini
ha imposto un abbassamento dei
toni». Così il Guardasigilli, Angeli-
no Alfano, parla del ruolo del lea-
der Udc nel Polo della Nazione, a
differenza di «Fli che - rimarca il
ministro della Giustizia - arriva al
terzo polo con un antiberlusconi-
smo violento. Casini - conclude Al-
fano - non ha questo tono. Poi ho
notato che non sono nemmeno
d’accordo sul nome, che Rutelli
non vorrebbe il “Polo della Nazio-
ne”. Certo che questo Terzo polo
non mi sembra avere il fiato per
correre in avanti...».❖

IL SUD E IL GOVERNO

Il retroscena

politica@unita.it

Imalumori dei finiani espressi da Barbareschi. E l’ideologo
Campi è spietato: «Sbagliato andare oltre Bastia Umbra»

La Corte dei conti ha condan-
nato Agostino Saccà e Antonio Ma-
rano - all’epoca direttore generale e
direttore di Raidue - al pagamento
di 110 mila euro ciascuno per la vi-
cenda Santoro allontanato dalla Rai
per l’«editto bulgaro». Vicenda a
fronte della quale il legale di Santo-
ro, Domenico D’Amati, aveva pre-

sentato un esposto per il danno era-
riale che sarebbe derivato all’azien-
da dalla non utilizzazione del con-
duttore.

«È una notizia positiva - commen-
ta D'Amati -. Questa sentenza può
costituire un precedente perché di
casi Santoro ce ne sono tanti: la Cor-
te ha riconosciuto l’esistenza di un

danno erariale per l’azienda e
l’azienda ora dovrebbe tenerne
conto per il futuro».

Ma il legale di Saccà, professore
Federico Tedeschini, è pronto ad
impugnare la sentenza: «La richie-
sta della Procura era di circa un mi-
lione 800 mila euro e la condanna
che leggo nel dispositivo - 110 mi-
la euro - è un decimo di quella ci-
fra. Se c’era danno erariale doveva
essere per intero, che la condanna
sia di un decimo è un po’ singola-
re. Attendiamo le motivazioni ma
credo che impugneremo la senten-
za».❖

Ilcuigoverno«nonhasaputoaf-

frontare il nodo del Mezzogior-

no».Duegiornidopo,ilgoverna-

tore siciliano Raffaele Lombar-

dospiegailsuo«no»aBerlusco-

ni: «Stiamo nel Terzo polo».

I segnali di apertura si
sprecano, ma l’Udc:
«Non esagerate...»

P

ROMA

«Editto bulgaro» per Santoro
Condannati Saccà eMarano

Scenari

PARLANDO

DI...

Uno in più
uno in meno...

L'arrivodelPolodellaNazioneportaaquota 155 ilnumerodellesigledeipartiti edei cartelli
elettoralichesisonosuccedutinellastoriarepubblicana.Perstareall’oggi,conl'arrivodeiterzopoli-
stitragruppiesottogruppi, traCameraeSenatocisono22sigle:sivadalPdl, ilgruppopiùnumero-
sodelle Camere, agli «onemanparty», tipo i liberali, presenti aMontecitorio con il soloGuzzanti.

Terzo polo va largo a Fli:
«Meglio da soli»
E Fare Futuro critica Fini

FELICE DIOTALLEVI
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CaraUnità

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Dialoghi

RISPOSTA L’idea che la manifestazione di martedì a Roma sia sta-
ta fatta degenerare intenzionalmente da alcuni infiltrati non è, purtrop-
po,un’idea peregrina. Gran parte della folla che si era radunata a Piazza
del Popolo non ha partecipato ai disordini legati (le riprese televisive
erano eloquenti) all’attivismo esagerato di un piccolo gruppo di perso-
ne. In suggestiva coincidenza con il voto di fiducia, d’altra parte, una
manifestazione che ne seguiva altre, di esemplare correttezza, promos-
se in tutta Italia dagli stessi soggetti che hanno dato vita a questa ha
avuto sviluppi violenti di cui il movimento non aveva alcun bisogno. Dei
Black Block, persone in gran parte ben note alla polizia italiana, il mini-
stro degli interni avrebbe dovuto saper prevedere, ostacolare o impedi-
re l’arrivo in Italia e a Roma e nessuno di loro risulta fra i fermati o gli
identificati. Cui prodest? Vincente o perdente alla conta, il Governo e la
maggioranza avevano (e hanno) bisogno come il pane dei “terroristi di
sinistra” contro cui orientare l’odio della gente. Gli infiltrati vengono
fuori proprio in queste situazioni ed eccoli lì. Sbagliato pensarlo?

Anche a Roma i Black Block si sono fatti distinguere come al G8 di
Genova. A Genova la polizia, davanti alla distruzione, non li vedeva,
guardava sempre dall’altra parte. A Roma hanno devastato il Centro.
Le cose forse non sono chiare come ci danno ad intendere: questi
guerriglieri intervengono sempre puntuali e a proposito.

A chi giovano gli infiltrati?

PARTITODEMOCRATICO IN SVIZZERA

Il Pd ha tenuto

Le forze democratiche sostenute

dal Partito democratico, la società

italiana e i cittadini italiani all’estero

si sono spesi a presidio delle istitu-

zioni repubblicane e hanno trovato

la forzaed il coraggioperdarevoce

alla diffusa richiesta di cambiamen-

to che si respira nel nostro paese e

tra le comunità all’estero. Il Partito

democraticoinSvizzera, isuoiparla-

mentari, i suoi dirigenti, i simpatiz-

zantiegli elettori chehannoespres-

sosostegnoailorogruppiparlamen-

tari in Italia continueranno a battersi

perlarinascitapolitica,culturaleemo-

rale del nostro Paese. Ringraziamo il

Segretario Pierluigi Bersani, i gruppi

parlamentari per l’impegno e la tena-

cia con cui hanno portato avanti in

questimesi leistanzedellanostragen-

te, traendo ispirazioni e mettendo in

piedi iniziative politiche per ridare di-

gnità e vigore ad un’Italia, che anche

dopo il voto di oggi rischia il declino.

Siamo convinti che la vittoria dei nu-

meri si trasformerà in una vittoria di

Pirro e per queste ragioni continuia-

moad impegnarci per dareun futuro

ed una prospettiva alternativa, diver-

sa al nostro paese.

VINCENZOCASSIBBA

Il vincolo di mandato
e le preferenze

Mi sembra che i palpabili retroscena

delvotodifiducia-sfiducianeiduera-

mi del Parlamento abbiano corroso

gravemente la ratio d’una parte del-

l’articolo67,Costituzione(quellache

recita: «Ognimembro del Parlamen-

to…esercitalesuefunzionisenzavin-

colo dimandato». Attenti costituzio-

nalisti raccordavano quel principio

alla presenzadi una basedi voti per-

sonali di preferenza. Delle due l’una:

o quel principio è oramai nulla più

cheunsimulacro,oquel principiova

salvato con la presenza del voto di

preferenza. In questo secondo caso

ilvotodipreferenzadeveessererein-

trodotto(michiedopersinose lenor-

me che lo hanno escluso, alla luce di

ciò che affermo, non siano incostitu-

zionali).

CRISTIANOMARTORELLA

Il debito pubblico sale

Il debitopubblico italianonelmese di

ottobreèsalitonuovamenteraggiun-

gendo laquotadi 1.867miliardi di eu-

ro.L’incrementoindicachec’èunpeg-

gioramentodeicontipubblicielespe-

se non sono affatto sotto controllo. I

tagli lineari ideati dal ministro Giulio

Tremonti si sono rivelati inutili e dan-

nosi. Risultaevidente, comeaveva in-

dicato Draghi, che soltanto una forte

ripresa della crescita economica può

rallentare l’aumentodel debito. Infat-

ti lacrescita, tramiteilpagamentodel-

le imposte, contribuisce a migliorare

in positivo i conti pubblici. Ma Tre-

monti hapreferito risolvere tutto con

dissennati tagli alla spesa pubblica e i

risultati di questa manovra sbagliata

si vedono.

MARIELLA CONTE

L’ufficio deserto

Giorni fami sonorecata incentroper

chiedere dei documenti al personale

dell’ufficio comunale Settore Bonifi-

che Ambientali di Milano in Piazza

Duomo 21. Sperando di essere nel-

l’orariodiricevimentodeicittadiniho

raggiunto l’ingresso, attraversato il

cortile, salite le scale, senza incontra-

remai nessuno, ed ho raggiunto l’in-

gresso del settore che mi interessa-

va. La porta era solo accostata, ho

bussato e sono entrata. Nessuna ri-

spostae localedeserto.Nonhopotu-

tofareamenodinotare laquantitàdi

faldoni distribuiti nella stanza, sparsi

anchesul pavimento (ho fatto la foto

con il cellulare) e pensare che chiun-

que avrebbe potuto impadronirsi di

documentiimportantieandarsenein-

disturbato. Ho aspettato un quarto

d’ora inutilmenteealla finemeneso-

noandata.Horifattolostessopercor-

so senza mai incontrare nessuno. A

me non sembra normale. E a voi?

ROBERTOVASSALLO

Il prezzo del Gpl

Due anni fa comprai un’auto alimen-

tataaGpl, siaperundiscorsoecologi-

co,siaperunavalutazionemeramen-

te economica. A due anni di distanza

però quest’ultimo aspetto si è

“deteriorato”. Il Gpl costa 0,720ł/lt,

menodi unmese fa era a0,675ł, due

anni faeraa0,500ł. Siamodi frontea

unaumentodel44% in2anni. Faccio

presentecheilsuoprezzoèmoltova-

riabiledagestoreagestore.Allorami

e vi chiedo: chi determina il prezzo

del Gpl alla pompa? Chi lo controlla?

Com’è possibile che nella stessa trat-

ta autostradale (Milano-Roma) oscilli

del 7%?

LARA

Forum

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

virus.unita.it

www.unita.it
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QUELLAVIOLENZA
CI HA TOLTO
LAVOCE

Sms

I MONUMENTI OCCUPATI

E GLI SCONTRI DI SABATO

STRISCIA ROSSA

Condivido appieno la striscia rossa di
Die Welt di ieri. giovedì. Quando gli ita-
liani si sveglieranno dall’ipnosi berlu-
sconiana si troveranno in un paese così
malridotto che perfino il Burundi ci su-
pererà.
ROBERTA, PARMA

EFFETTOMARCHIONNE

Cara Unità, leggo che la Fiat ha avuto
un crollo nelle vendite, di questo il meri-
to è tutto del signor Marchionne. Io ho
sempre comprato Fiat per sostenere l
azienda italiana ma per l’arroganza del-
l’Ad ho comprato un auto straniera e
come me molti miei amici.
GABRIELLA

ONOREVOLE SPETTACOLO

Un cittadino eletto alla Camera viene
chiamato onorevole. Ha ancora senso
questo titolo dopo lo spettacolo offerto
dagli onorevoli martedì scorso?
ANTONELLA

MANIFESTANTI O POLIZIOTTI?

In ogni spettacolo i ruoli sono definiti e
riconoscibili anche esteticamente. Cio
detto, sarebbe opportuno che durante
le manifestazioni di piazza i tutori del-
l’ordine fossero visibili e facilmente in-
dividuaibili. Vestiti allo stesso modo
dei manifestanti... solo confusione e
perplessità.
LUIGI, PALERMO

LA DESTRAPEGGIORE

«Purtroppo ci è toccata la destra peggio-
re»: sono le parole dell’economista Va-
ciago. Che ci fosse toccata la destra peg-
giore me ne sono accorta da tempo: a
36 anni sono una precaria della scuola
e rientro perfettamente nelle statisti-
che dell’Ocse.
MARIA

NERI COME I BLACKBLOK

In occasione di manifestaziani come
guella di Roma dell’altro giorno, se voi
foste un estremista di destra, picchiato-
re abituale, incazzato nero con neri,
ebrei, comunisti, ecc. non vi verrebbe in
mente di vestirvi di nero con un casco in
testa, di andare a spaccare tutto sapen-
do che la colpa ricadrebbe sui giovani di
sinistra? Ecco nati i famosi blackblok...
FRANCESCO BRESSAN

MISTEROCALEARO

Il sig. Brusaferro dice che l’on. Calearo
ha tradito il suo voto. La penso come lui
aggiungendo che io mi sento tradito an-
che da chi ha deciso la candidatura del
sig. Calearo. Mio babbo ha 90 anni e mi
ha insegnato che, passeranno gli anni e
i secoli, ma l’operaio sara sempre opera-
io e il padrone sempre padrone e starà
sempre dalla parte del padrone.
BRUNO

ENTI E REGIONI
I CONTI

NONTORNANO

I
l 14 dicembre è alle nostre spalle, con il suo cari-
co di amarezze e di incognite. Bisogna tornare
ai nodi concreti della realtà. Esempio: come fa-
ranno Comuni, Province e Regioni a chiudere i

bilanci quest’anno? Su questo tema è in atto una
congiura del silenzio, logica continuazione del for-
te attacco alle autonomie sviluppatosi nell’ultimo
biennio.

La cosa è seria. Sono in discussione servizi fonda-
mentali, funzioni decisive per fronteggiare la crisi,
pezzi strategici del welfare. Le informazioni che
giungono da Enti locali e Regioni dicono che, a cau-
sa dei tagli di Tremonti e Bossi, è impossibile fare
quadrare i conti. Lo è per tutte le amministrazioni,
di destra o di sinistra.

Il taglio si aggira tra il 30 e il 40 per cento delle
risorse davvero libere: una stangata senza prece-
denti. Qualcosa di inedito, che cambierà struttural-
mente la fisionomia dell’azione pubblica su territo-
ri.

Quando abbiamo detto che la manovra era inso-
stenibile anticipavamo la semplice verità. Se ne ac-
corgeranno ben presto famiglie, imprese, associa-
zioni. Esploderà la bomba dei trasporti pubblici, do-
ve il colpo è tremendo, ma entreranno in crisi seria
anche il sociale, la cultura, l'ambiente. Per tacere
del blocco che colpirà le azioni locali a sostegno del-
lo sviluppo. Che pur sarebbero preziose con questa
ripresa lentissima.

Servirebbe davvero che oggi i mezzi di informa-
zione, tutti così solleciti nel denunciare sprechi ed
inefficienze delle autonomie, facessero qualche bel-
la inchiesta sul futuro degli asili nido, dell’assisten-
za agli anziani, degli scuolabus, dell’edilizia socia-
le, delle istituzioni culturali, dei contributi alle im-
prese per l'innovazione. Tutto sarà falcidiato e i cit-
tadini se la rifaranno con Sindaci e Presidenti di Re-
gione.

Al Pd e alle forze sinceramente autonomistiche
resterà in carico un grosso problema politico: come
rendere visibile, dentro una fase che comunque por-
terà all’approvazione almeno tecnica dei bilanci
(per un evidente dovere istituzionale), il carattere
dell’insostenibilità della manovra. Se i bilanci ver-
ranno approvati in sordina e senza battaglia politi-
ca connessa, in primavera Tremonti potrà sarcasti-
camente dirci: visto, non era poi così terribile... Ma
se i bilanci verranno discussi e votati insieme ad
una forte mobilitazione politica che renda chiara
alla gente il prezzo assurdo e iniquo che si fa pagare
al Paese, allora la contraddizione si aprirà per il Go-
verno. Altro che federalismo! Qui siamo alla più pe-
sante offensiva di sempre contro il principio stesso
di autonomia e contro le ragioni dell’equità e dello
sviluppo.❖

PRES. FORUM PD DELLE POLITICHE LOCALIRICERCATORE

F
a rabbia soprattutto pensare che, stavolta, il
clima sembrava propizio. Sembrava avessi-
mo trovato la “voce”: una generazione (o già
più d’una) dispersa nella vana ricerca della

salvezza individuale che si riconosceva nella solida-
rietà, studenti di vent’anni e ricercatori di trenta rico-
nosciuti dall’Italia tutta che nella condizione dei suoi
figli finalmente si specchiava, allarmata da un futuro
incerto, precario e forse negato. L’accostamento tra
sventura e bellezza, con le proteste sui tetti e sull’al-
tezze dei monumenti, diventava la metafora più po-
tente della nazione in bilico, tra cielo e abisso.
“Giovani non più disposti a tutto”, fuori dall’anonima-
to, esposti alle intemperie di un autunno glaciale,
che si riprendevano lo spazio pubblico, spesso abbas-
sando l’età media nelle manifestazioni “tradizionali”
che hanno affollato i sabati romani. Stavolta, la prote-
sta non si prestava allo stanco cliché delle agitazioni
di stagione, aveva trovato il modo di marcare una
diversità: ben al di là del contrasto alla Gelmini, nella
richiesta di un investimento diffuso in cultura sapere
conoscenza innovazione, come via d’uscita dalla cri-
si, economica e morale, di un Paese offeso dall’igno-
ranza e miseria di palazzo, che ha imboccato la via
stretta e breve dell’impoverimento collettivo.

Avevamo trovato la protesta del nostro tempo: era
“pericoloso”, dava fastidio, mostrare la bella Italia,
com’è e come dev’essere, all’Italia intera e al vasto
mondo che, dalle colonne del New York Times, si oc-
cupava di fatti italiani che non riguardavano diretta-
mente Berlusconi o la monnezza. Da quanto tempo
non accadeva? Bastava questo a darci l’idea di star
vivendo un altro tempo, di aver strappato di colpo
molte pagine a un calendario fermo da sedici anni.
Un tempo nuovo, che non sarebbe stato cancellato
dalla precaria fiducia al Governo di un giorno. E fu la
notte: già alle due del pomeriggio di martedì, tra le
fiamme, degli oltre centomila che avevano pacifica-
mente sfilato la mattina, non era rimasto niente.
Niente di niente, fumo di fumo.

Erano un’ultraminoranza, ma non certo pochi i ra-
gazzi pronti a menare le mani, ben oltre i violenti orga-
nizzati o gli infiltrati. Non erano più gli stessi che ri-
vendicavano un futuro nel sapere, ma degradavano
la protesta nel consueto giorno di follia e mimavano
degrado e violenza anticipati pochi istanti prima in
Parlamento. E gli altri che applaudivano agli scontri,
ripudiavano gli applausi ricevuti dai passanti nei gior-
ni passati. A Roma ha avuto luogo un tumulto da strac-
cioni (straccioni d’ogni ceto, mediamente più elevato
del poliziotto), che ha violato tutti i monumenti, tutti
i libri, che avevano dato luce e riparo alla protesta in
mille piazze. Se manca la politica ed entra in scena la
violenza, avremo perso il nostro tempo, per rivivere
ancora quello della pietra e della fionda.❖

cellulare
3357872250

La tiratura del 16 dicembre 2010 è stata di 135.138 copie

Claudio MartiniGiuseppe Provenzano

I TAGLI DI TREMONTI

E I BILANCI DACHIUDERE
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Il teologo Vito Mancuso era intervenuto nei giorni
scorsi sul tema della questione morale. Quella che
segue è la risposta-riflessione della filosofa Rober-
ta De Monticelli

C
aro Vito, in questi giorni in cui il di-
sprezzo per le istituzioni repubblicane,
l’etica e perfino la politica ha toccato il
suo zenit, vorrei che cominciassero a

riaprirsi le finestre almeno al vento fresco del
pensiero. Prendo spunto dalla tua riflessione sul-
la questione morale (la Repubblica, 11 dicem-
bre), e tento di tradurre in atto lo spirito di liber-
tà, di ricerca e di critica che spero continuerà ad
animare la nostra Università, anche con la tua
presenza e il tuo aiuto. Nonostante l’ombra che
la minaccia: il sospetto che brillanti centri di ri-
cerca come il nostro siano accomunati con un
imbroglio come l’università-Cepu, agli occhi del
pubblico, dal fatto che attingano anche a risorse
pubbliche. Questo, io credo, tutti i docenti do-
vrebbero chiedere a gran voce, che fino all’ulti-
mo centesimo l’erogazione di risorse pubbliche
sia, in perfetta trasparenza, giustificata in pro-
porzione al merito: ma l’abbiamo fatto? No, non
l’abbiamo fatto, o non abbastanza fermamente e
chiaramente, tutti, a una sola voce. E perché non
l’abbiamo fatto? Per scetticismo.

È solo un esempio, quello da cui riparto. Il
saggio da cui ha preso spunto la tua riflessione
cerca di identificare le radici dello scetticismo
pratico che divora la vita civile del nostro Paese.
Lo scetticismo, cioè, che corrode non solo l’etica
pubblica, ma ha invaso tutte le sfere dove il no-
stro agire è guidato dai nostri giudizi di valore. E
soprattutto blocca ogni tentativo di ricostruire
quella che ho chiamato l’unità della ragione pra-
tica, vale a dire una fondazione nuova, e se possi-
bile feconda di nuove scoperte, dei nessi fra eti-
ca, diritto e politica. Intese fra l’altro tutte come
sfere aperte anche alla ricerca di conoscenza,
cioè in ultima analisi di verità. So di trovarti su
questo ultimo punto in sintonia con il mio tentati-
vo. Ma vorrei che si aprisse una discussione su
quello che a me sembra continui a gravare, irri-
solto equivoco, su questo tipo di ricerca. Perché
da una parte le viene detto: l’etica è l’etica, la
politica è la politica, e cercare il nesso fra le due
già significa “criminalizzare l’avversario”, prepa-
rare lo Stato etico, Robespierre , la virtù e il terro-
re (interpreto così, magari nobilitandole un po’,

le recenti obiezioni di Marcello Veneziani, il Gior-
nale, 27 novembre e 4 dicembre). In altre parole,
non c’è possibile radicalità etica, ma solo radicali-
smo politico, tanto più pericoloso in quanto giu-
stizialista e moralista. Ma dall’altra parte le vie-
ne detto: c’è un enigma del male, cui è la politica
che è chiamata a far fronte, e a volerlo combatte-
re risvegliando le coscienze alla serietà dell’espe-
rienza morale “si entra in monastero, non nel
Parlamento italiano”. Tu dici giusto: ma
“serietà” è in primo luogo una proprietà che si
riconosce all’esperienza morale, se la si conside-
ra vera esperienza del bene e del male, capace di
nutrire vera conoscenza: e se non ricominciamo
da qui, se non la prendiamo sul serio neppure
noi filosofi, chi mai potrà farlo? A lasciar la mano
ai cosiddetti realisti politici non si sta finendo
per dire, ancora una volta, che nelle Città e nelle
Istituzioni - tutte, comprese quelle del sapere e
della ricerca, le nostre università, pubbliche e pri-
vate, ferite ma anche colpevoli - che la ricerca di
ragione e giustificazione là dove impera la forza
è cosa da “anime belle”? Ma non è così che nel
secolo scorso i filosofi hanno tradito il loro com-
pito, e lasciato la civiltà in mano ai demagoghi?

Ecco: nell’insegnarci a chiedere “perché?” a
noi stessi e agli altri, in ogni punto e in ogni mo-
mento del nostro dire, ma anche del nostro fare,
è il cuore sempre pulsante della ragione e della
filosofia. Socrate insegna a Eutifrone che non la
tradizione, la religione o il mito sono risorsa nor-
mativa, ma lo è il fatto che vediamo il male. Di-
menticarlo è una grande parte dell’equivoco, ca-
ro Vito: non hanno rimproverato anche a te una
sorta di intellettualismo, di ignoranza del male
di cui l’uomo è capace, contro il quale appunto
nascono etica, diritto, politica? Come se Socrate,
come se la filosofia o la ragione ignorassero il da-
to, il dato stesso che le risveglia: il male, appun-
to, che sappiamo fare. Torti, ineguaglianze, illi-
bertà, ingiustizie e altre cose che gridano vendet-
ta. Perché li ha visti, e non perché li ignora, la
nostra ragione è in grado di spiegare a ciascuno
il perché di una norma che questi torti impedi-
sce, o limita. Lungo la via di Socrate è cresciuto,
nell’anima d’Europa, quasi tutto ciò per cui vale
la pena di vivere: la libera ricerca nelle scienze e
nelle arti. Ma per molto tempo ancora l’etica, il
diritto e la politica sono rimasti fuori da questa
via. Non sarebbe ora di riprenderla, tutti insie-
me?❖

Il sonno della ragione

La rissa dimartedì alla Camera dei Deputati

Roberta De Monticelli
UNIVERSITÀ SAN RAFFAELE, MILANO

Gli italiani e la sindrome

della bandiera bianca

Lo scetticismodivora la vita civile
del nostro Paese e corrode l’etica
pubblica.Ma soprattutto blocca
ogni tentativo di ricollegare
tra loro etica, politica e diritto

È in atto un pericoloso scetticismo tra chi, per professione e preparazione, dovrebbe difendere
etica, diritti e politica. Nonmolliamo proprio adesso: la disaffezione fa il gioco di chi cerca lo sfascio

LETTERAAPERTA
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Alcune delle nostre offerte.

TANTI PRODOTTI

A MENO DEL PREZZO

DI COSTO.

FINO AL 25 DICEMBRE
IN TUTTI I SUPERMERCATI

DEL GRUPPO UNICOOP TIRRENO www.unicooptirreno.e-coop.it

€ 4,49

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 20.000 pezzi

€ 1,69
il kg € 16,90

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 2.000 pezzi

€ 1,69
il kg € 5,63

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 1.000 pezzi

€ 2,99

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 27.000 pezzi

€ 4,50
il litro € 6,00

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 8.000 pezzi

€ 0,59
il kg € 0,84

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 24.000 pezzi

€ 3,99
il kg € 13,30

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 32.000 pezzi

€ 7,50
il litro € 10,00

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 5.000 pezzi

€ 6,19

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 15.000 pezzi

€ 3,99
il litro € 1,60

SOTTOCOSTO

Q.tà minima 15.000 pezzi
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Foto Ansa

Tutti scarcerati in attesa del proces-
so. Tutte scarcerazioni, come si leg-
ge nelle ordinanze, che sono state
disposte anche perché i magistrati
hanno ritenuto che debbano esse-
re esaminate una per una le posi-
zioni di ogni indagato. E questo, se-
condo gli avvocati dei ragazzi, sa-
rebbe l’implicita conferma che la
polizia abbia pescato nel mucchio.
Non sembra però avere dubbi il sin-
daco di Roma Gianni Alemanno:
«Scarcerazioni assurde, è un’ingiu-
stizia», ha dichiarato, scatenando
un’ondata di polemiche e le prote-
ste della magistratura: «Alemanno

ci insulta» ha dichiarato il leader del-
l’Anm, Luca Palamara.

Tutti scarcerati, tranne uno che re-
sta ai domiciliari. È Mario Miliucci,
32enne figlio di Vincenzo, leader sto-
rico dell’autonomia operaia romana
negli anni 70 e del noto avvocato Si-
monetta Crisci, penalista da sempre
a fianco dei movimenti e anche ieri
in toga a difendere suo figlio, che se-
condo i poliziotti aveva due sampie-
trini in tasca e avrebbe imbrattato
con lo spray la filiale di una banca.
Mario nega e la madre giura sia un
ragazzo «assolutamente pacifico».

Così, ieri a piazzale Clodio, si so-
no concluse le udienze di convalida
degli arresti dei 23 manifestanti fer-
mati a Roma durante gli scontri di
martedì. Dentro al tribunale si è ri-
schiata la rissa, quando alcuni ragaz-
zi dei centri sociali si sono quasi az-
zuffati coi celerini schierati nei corri-
doi. L’alta tensione ha avuto il suo
culmine alle 14, nel momento in cui
i fermati sono usciti dall’aula, finita
l’udienza e sono stati accolti dalle ur-
la «Liberi! Liberi!» di alcuni giovani,

tra cui una ragazza particolarmente
agitata che ha alzato un braccio con-
tro un poliziotto e per questo è stata
inseguita dagli agenti.

Ma il bilancio della giornata di ie-
ri lascia sconcertati soprattutto per
la palese disparità tra le accuse per
le quali i 23 giovani sono stati porta-
ti alla sbarra, dopo due notti trascor-
se in questura e le decisioni, sostan-

zialmente univoche, di ben cinque
collegi differenti chiamati ieri a giu-
dicare questi ragazzi. Agghiaccian-
te, in particolare, il retroscena del-
l’arresto di uno di loro, Riccardo Li
Calzi, siciliano laureando al Dams,
accusato di aver picchiato i poliziotti
e invece da questi colpito a calci e
manganellate mentre si trovava iner-
me a terra, a gridare «non ho fatto

niente!».

IL VIDEO SHOCK

Questo, almeno è quanto documen-
tato da un video shock scovato l’altra
notte dal suo avvocato Franco Ro-
meo, il quale l’ha prontamente cari-
cato su Youtube. Li Calzi, a suo dire
proprio per quelle botte gratuite, ha
riportato la frattura del dito mignolo
e due punti di sutura in testa. E non
sarebbe l’unico a essere rimasto feri-
to a causa delle cariche della polizia.
Anche Angelo De Matteis, di Bari,
studente 21enne di lingue, è stato
medicato al Fatebenefratelli di Ro-
ma con tre punti al capo, riferendo di
essere stato arrestato mentre si trova-
va con le mani alzate, vicino a una
vetrina. «Dal video si vede che al mo-
mento dell’arresto Angelo non era fe-
rito. E allora è stato picchiato dopo
dalla polizia, lontano da occhi indi-
screti», riferisce suo cugino in attesa
del verdetto dei giudici.

Ancora, Francesco Bonomo, un
amico di Matteo Angius, un altro dei
fermati, giura che quest’ultimo è sta-

Un fotogramma, tratto dal Tg3, del video apparso su You tube, relativo agli scontri Alcuni agenti picchiano unmanifestante steso a terra

acamuso@unita.it

pAlemanno contro i magistrati: «Scarcerazioni assurde». Palamara (Anm): «Insulti inaccettabili»

p Sfiorata la rissa all’interno del tribunale. Spuntano due video di violenze ai danni dimanifestanti

Italia

ROMA

«Liberi! Liberi!» le grida
che li hanno accolti
all’uscita dall’aula

Le sequenze del video shock

www.unita.it

Tutti scarcerati i 23 fermati
Dalla destra attacco ai giudici
Tra i fermati, anche un ragazzo
siciliano laureando del Dams:
accusato di aver picchiato i poli-
ziotti, un video mostra invece
quando viene colpito dalle forze
dell’ordine a calci e manganella-
te, mentre è inerme a terra.

ANGELA CAMUSO

Ad alta tensione
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M
a è mai possibile
credere davvero
che se il Paese è ri-
dotto in queste con-
dizioni la violenza

non potrà che arrivare, che è nor-
male che arrivi? Lo sento dire sem-
pre più spesso, ed è un pensiero
terribile, e non voglio accettarlo.
Non voglio gli infiltrati nei cortei,
non voglio che la Polizia di uno de-
gli Stati più ricchi del mondo mili-
tarizzi il centro storico con decine
di camionette e centinaia di uomi-
ni, non voglio la capitale in stato
d’assedio per un corteo, non vo-
glio mai più vedere un manifestan-
te a terra, ferito, sanguinante,
piangente, colpito da un manga-
nello, sputato, insultato da un poli-
ziotto. Non voglio mai più sentire
un finanziere o un carabiniere gri-
dare canzoni fasciste, non voglio
che nessun fermato venga insulta-
to o deriso o minacciato. E marte-
dì tutto questo c’è stato, eccome.
Ma non dobbiamo tacere che
c’erano anche i violenti, martedì,
e che sono loro ad avere guastato
la protesta pacifica di decine di mi-
gliaia di persone perbene. Non li
vogliamo chiamare Black-Block?
Chiamiamoli come vogliamo: ca-
sinisti, violenti, sfascisti, delin-
quenti.

La sostanza non cambia: sono i
soliti, pochi estremisti senza cer-
vello che danneggiano la lotta dei
molti. Quello che non si dovrebbe
accettare, da parte dei democrati-
ci, di chi ama la democrazia e la
vorrebbe vedere in uno stato mi-
gliore di quello attuale (con un’in-
formazione migliore, con un di-
battito parlamentare migliore,
con una classe politica migliore) è
il pensiero che in fondo si capisce,
che a qualcuno scappi la violenza,
vista la rabbia che c’è. No.

Quando uno studente tira una
sedia, un cacciavite, una bottiglia

contro un poliziotto, sta dando
forza ai meno ragionevoli tra i po-
liziotti, sta sottraendo ragioni al-
la protesta, sta gettando antipa-
tia sul movimento. Quando un di-
soccupato spacca un bancomat
con una spranga sta dando forza
a chi pensa che adesso ci vuole la
repressione, che la gente onesta
sta a casa a studiare, e tutte le al-
tre parole d’ordine del più trito
conservatorismo anni 50, che in
Italia non è mai passato di moda.

E invece è pieno di gente seria
che va in piazza quando c’è da
protestare, che non vede prospet-
tive davanti a sé e vuole andare
in via del Corso con i propri amici
a gridarlo forte. E la Polizia di un
Paese democratico e serio deve
permetterglielo, il più serena-
mente possibile. È un suo preciso
dovere, e i democratici di questo
Paese non devono smettere un at-
timo di pretenderlo.

Ma allo stesso tempo bisogna
ripetere, a costo di sembrare pe-
danti e noiosi, che non si va in
strada con i caschi in testa, con le
sciarpe sul viso, con i bastoni in
mano. Che non è democratico
pensare che bruciare una mac-
china della Guardia di Finanza
farà finalmente capire al mondo
quanto siamo arrabbiati, quanto
abbiamo ragione ad esserlo. E
anche che tra gli uomini in divisa
ci sono buoni lettori, padri di fa-
miglia, elettori coscienziosi, ra-
gazzi simpatici e perbene, che i
poliziotti e i finanzieri non sono i
nostri nemici ottusi e violenti.

L’Italia ha già conosciuto l’esa-
sperazione della violenza di piaz-
za, e non ne è venuto niente di
buono. Che la generazione di chi
ha vent’anni oggi abbia tutti i mo-
tivi per sentirsi indebolita e per-
duta, non c’è dubbio. L’importan-
te, però, è non pensare che le ca-
mionette della Guardia di Finan-
za date alle fiamme portino più
attenzione e simpatie alle giuste
cause di chi va in piazza, l’impor-
tante è non dare in nessun modo
argomenti a chi alza i manganel-
li contro gli inermi.❖

to arrestato soltanto perché sorpreso
a caso nel posto sbagliato e nel mo-
mento sbagliato, quando a via del
Corso si sono verificati i primi scon-
tri. Ed è un fatto che in serata sia lo
stesso questore di Roma, Francesco
Tagliente, ad annunciare l’apertura
di un’indagine interna a seguito del-
la diffusione di un secondo filmato
shock, comparso ancora una volta su
Youtube. Nel video, girato a piazzale
Flaminio, si nota un manifestante di-
steso a terra accerchiato da una deci-
na di agenti che viene preso a manga-

nellate, a calci in testa e addirittura a
un certo punto si vede un altro poli-
ziotto che gli cammina sul petto e
passando vicino al volto gli allunga
un altro calcio, sulle reni scoperte.

Ieri comunque i giudici, pur dispo-
nendo la scarcerazione per tutti, han-
no deciso di convalidare - com’è di
prassi in questi casi - gli arresti, rite-
nendo che siano stati eseguiti secon-
do le procedure. Tuttavia, tenendo
conto del fatto che si tratta di perso-
ne incensurate, soltanto per alcuni
sono state disposte delle misure cau-
telari: oltre che per Mario Miliucci,
per i genovesi Dario Campagnolo,
Emanuele Gatti e Fabrizio Ripoli,
che hanno avuto il divieto di recarsi
a Roma e anche per altri tre giovani,
due perché sorpresi a volto coperto e
uno perché impugnava un bastone,
per i quali è stato disposto l’obbligo
di firma. ❖

Lo scrittore: «Quello che non si deve accettare è il pensiero
che a qualcuno scappi la violenza, vista la rabbia che c’è»

ATENEI, NUOVAPROTESTA IL 21

«In cella non c'era riscaldamento,
nonhochiusoocchioperduegiornima
ora sono felice che tutto si stia chiaren-
do». È il raccontodi EdoardoZanetti, 20
anni, residente a Bracciano, pochi chilo-
metridaRoma,arrestatonelcorsodegli
scontriavvenutinelcentrostoricodiRo-
mamarted�scorso.Perlui, ieri, laVsezio-
ne penale del tribunale ha confermato
l'arrestorimettendoloinlibertàsenzare-
strizioni. Fuori dall'Aula i genitori del ra-
gazzo, GiuseppeePaola, due insegnan-
ti, hanno atteso con ansia la decisione
del tribunale.Per loro,unafamigliadella
mediaborghesia, l'arrestodelfiglioèsta-
to come un «fulmine a ciel sereno».
«Edo è un ragazzo tranquillo- spiega il
padre-nonfapartedicollettivistudente-
schi, studia archeologiama la sua gran-
depassioneè lamusicaheavymetal: lui
è cantante in un gruppo». Nel racconto
dellamadre, Paola, tutta la tensione e la
pauradiquel«martedìdacancellare,da
eliminaredairicordidipersonechehan-
no sempre vissuto di lavoro e regole».

«Sbattuto in una cella
per due giorni
senzamangiare»

Mario Miliucci, figlio di
Vincenzo, leader storico
dell’autonomia operaia

L’intervento

In questo fotogramma si vede l’agente che lo calpesta

SCRITTORE

In vista della discussione al Se-

nato, il 22dicembre, del ddlGel-

mini, i sindacatie leassociazioni

di docenti e ricercatori hanno

proclamato per martedì 21 la

mobilitazione in tutti gli atenei.

P

LA TESTIMONIANZA

PARLANDO

DI...

Ucciso
a Sanremo

Ucciso con un solo colpo di pistola al torace, in quella che pare un'esecuzione in
piena regola. A nulla è servito tentare la fuga e trovare rifugio in un negozio di frutta e
verdura: Giovanni Isolani, 21 anni, originario di Sapri (Salerno), ma residente a Praia Mare
(Cosenza), non ha avuto alcuna via di scampo.

L’unico ai domiciliari

«Cari studenti,
nondate argomenti
a chi alza imanganelli»

FLAVIO SORIGA
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I
l capo della Polizia chiede al-
le forze politiche tutte, a pre-
scindere dagli schieramenti,
una forte e non più rinviabile
assunzione di responsabilità.

Il momento è grave e c’è il rischio
forte di una frattura di carattere
democratico». Marco Minniti, vice-
ministro all’Interno ai tempi del go-
verno Prodi, ha molto «apprezza-
to» che il prefetto Antonio Manga-
nelli abbia deciso «in un passaggio
così delicato» in cui si manifestano
«segni evidenti di insorgente ten-

sione» di interloquire con la stam-
pa e «con un grande giornale del-
l’opposizione»: è il segno, dice Min-
niti, «di un modo giusto e traspa-
rente di mettere in campo la pro-
pria responsabilità e di aprire un
dialogo con il Paese. Non era scon-
tato e testimonia la solida imposta-
zione democratica delle nostre for-
ze di polizia. È la cifra che caratte-
rizza tutto il mandato di Manganel-
li ai vertici del Viminale e glielo vo-
glio riconoscere».
OnorevoleMinniti,apropositodias-
sunzionidiresponsabilità:comegiu-
dica l’auspicio del senatore Cirielli
(Pdl)chemartedìscorsoavrebbevo-
luto vedere il finanziere utilizzare la
pistola?
«Ecco, quello è il classico esempio
di irresponsabilità, di approccio
superficiale da tifoso della dram-
matizzazione. Sono, in momenti
come questi, le persone più perico-
lose».
Manganelli parla di «sempre mag-
gioritensioni inunquadrodi instabi-
litàeconomicaepoliticachecostrin-
gono le forzedipolizia aundelicato
ruolo di supplenza». È una richiesta
di aiuto? Unmessaggio per chi?
«È una richiesta di assunzione di
responsabilità rivolta a tutte le for-
ze del paese. È sbagliato oltre che
pericoloso far diventare tutto una
questione di ordine pubblico.
Una classe politica che dirige de-
ve poter trovare le soluzioni pri-
ma di quel momento. Quella di
Manganelli è un forte segnale di
preoccupazione che va ascolta-
to».
Rispettoallamanifestazionedimar-
tedìdegenerata inguerriglia, lapoli-
tica, specie le forze dimaggioranza,

riducono tutto a una questione di
black bloc. È d’accordo?
«Analisi riduttiva. E sbagliata. Sia-
mo in un passaggio molto delicato
con tre grandi questioni aperte: evi-
dente crisi politica con un governo
giunto al capolinea ma senza evi-
denti alternative; crisi economica
internazionale; crisi morale. In tut-
to questo si ripropone l’antica que-
stione del rapporto tra Movimenti
e violenza che oggi presenta un ele-
mento di originalità: vediamo in
piazza nuove generazioni che ri-
schiano di restare affascinate e co-
munque di avere un atteggiamento

neutro nei confronti di chi pratica
la violenza».
Il “nodo”Manganelli, sepossiamode-
finirlo così, interviene anche su que-
sto...
«La sua è un’analisi molto comples-
sa di cui chiede a tutti gli attori di
farsi carico assumendosi precise re-
sponsabilità».
Quali secondo lei?
«La politica, a prescindere dall’ap-
partenenza, non deve strumentaliz-
zare i fatti col solito scarica barile.
Deve invece interrogarsi. Se non lo
fa rende un cattivo servizio. Chi è
chiamato a governare l’ordine pub-

blico deve saper valorizzare uno
specifico know how maturato in tan-
ti anni dalle nostre forze dell’ordine
che hanno imparato a leggere la
piazza. Lo hanno saputo fare anche
nell’ultimo periodo. Al di là di qual-
che sbavatura è prevalsa l’idea che
la violenza va contrastata ma che
serve anche flessibilità. È un profilo
specifico delle nostre forze dell’ordi-
ne che non deve andare disperso».
Responsabilitàancheper ilMovimen-
to?
«Soprattutto. I giovani e meno gio-
vani che vanno in piazza devono
comprendere che saper isolare i vio-

È sbagliato e pericoloso

Per l’ex viceministro all’Interno «Il capo della poliziaManganelli è stato bravo
ad aprire un dialogo col Paese su questo giornale in unmomento così delicato»

Intervista aMarcoMinniti

cfusani@unita.it

Corpo a corpo tramanifestanti e alcuni agenti della Guardia di Finanza durante gli scontri dimartedì scorso

«Nessuno strumentalizzi

le forze dell’ordine»

far diventare tutto una
questione di ordine
pubblico. Chi dirige deve
poter trovare le soluzioni
prima di quelmomento

ROMA

Italia

CLAUDIA FUSANI

26
VENERDÌ
17DICEMBRE
2010



La copertina di ieri

lenti è la scelta più radicale che un
movimento possa fare».
Va anche detto che quei giovani vi-
vonoinunademocraziachenegliul-
timi tempi ha deciso blindata nei
suoipalazzi evitandoogni tipodi in-
terlocuzione.
«C’è una crisi politica che rischia
di diventare istituzionale e che
evidenzia il degrado della capaci-
tà di rappresentanza».
Manganelli parla di solitudine delle
forzedell’ordine. La sua fondazione
Iccsa ospita spesso convegni sui te-
midella sicurezza.Haanche leique-
sta sensazione?
«Assolutamente sì. C’è il rischio di
una crisi di identità dei poliziotti
che scelgono questo mestiere so-
prattutto per passione, per condi-
videre e contribuire allo Stato e al-
la democrazia. Ora temono che la
democrazia non si occupi più di
loro. È un passaggio delicato, si ri-

schia di rompere qualcosa di pro-
fondo che fa funzionare un mecca-
nismo complesso».
Cosa deve fare la politica?
«Sgravare le forze dell’ordine da
funzioni improprie. Non appicci-
cargli addosso magliette politiche
perché sono un grande patrimo-
nio dell’Italia. Infine, ma non ulti-
ma, garantire una tutela economi-
ca che possa far svolgere un me-
stiere difficile con tranquillità».
Rischio infiltrati, allarme scattato
già a Genova nei giorni del G8.
«È utile che di fronte a un dubbio
sia stata posta e chiarita la questio-
ne. È compito delle forze di oppo-
sizione vigilare sui principi della
democrazia. Guai però ad indul-
gere alle teorie sui complotti».❖

La famiglia Paolini
ricorda

il loro caro

EZIO

Bologna, 17 dicembre 2010

MARCOMINNITI «Non dategliela vinta, non cadete nel-
la trappola, come negli anni 70. La
violenza è un discorso perdente, non
credo riguardi gran parte di voi.
Ascoltateli e ridete di questi vecchi si-
gnori, eterni giovani che hanno falli-
to con le loro strategie violente. Non
so quale è la strada ma so quale è
quella da non prendere. Non lascia-
mo al governo Berlusconi la possibili-
tà di reprimere tutto questo come un
movimento di violenti». Roberto Sa-
viano in un’intervista a Repubblica.tv
chiede al movimento studentesco di
evitare quella che definisce la «trap-
pola».

E le risposte non si fanno attende-
re: «Andiamo avanti a viso scoperto,
con le nostre idee e le nostre lotte».
Così l’Unione degli Universitari e la
Rete degli Studenti, che in questi me-
si hanno organizzato manifestazioni
e proteste nelle scuole, negli atenei e
nelle piazze di tutta Italia, rispondo-
no all’appello.

Secondo gli studenti Saviano ha ra-
gione quando scrive che «gli scontri
di martedì fanno male al movimento
studentesco. Fanno male a tutto il Pa-
ese, perché offuscano una mobilita-
zione straordinariamente condivisa
nelle sue ragioni e nelle sue pratiche
dalla società civile, dall’opinione pub-
blica». Secondo gli studenti l’inter-
vento dello scrittore rappresenta «lu-

cidamente le paure e le speranze di
chi vede questo movimento come un
elemento sano della nostra società e
vuole difenderlo da una degenerazio-
ne violenta. La ribellione, quella sana
e colorata, che in queste settimane
ha paralizzato per intere giornate il
Paese, ci ha dato una spinta propulsi-
va e una visibilità inaspettata».

Posizione contraria da parte dal
collettivo studentesco Senza Tregua:
«Noi, Roberto, per usare uno slogan
a te caro, siamo di quelli che non van-
no via. Siamo di quelli che restano,
perché è qui che vogliamo il nostro
futuro, ed è per questo che vogliamo
continuare a lottare».❖

La politica

LAUREATO IN FILOSOFIA

Chi è

ROMA Montare sui caschi delle
forze di polizia impegnate in servizi di
ordinepubblicodellemicrocamere. Lo
chiedel’Associazionenazionalefunzio-
naridipolizia (Anfp)dopolepolemiche
sulle scarcerazioni di alcuni degli arre-
stati per gli scontri dimartedì a Roma.

«Le forze dell’ordine, per incastrare
alleproprie responsabilità iviolenti che
partecipano alle manifestazioni - affer-
mail segretarioEnzoLetizia -hannobi-
sogno di utilizzare al meglio la moder-
na tecnologia. Da tempo richiediamo
che su i caschi dei poliziotti vengano
montate delle microtelecamere, che
avrebbero anche l’effetto deterrente
neiconfronti dei teppisti cheoggi sina-
scondono nella confusione degli scon-
trienelfumodei lacrimogeniedeiben-
gala».

REGGIOCALABRIA, 6 GIUGNO 1956

sport@unita.it

«Unamicrocamera
sui caschi
dei poliziotti»

P

«Noi soli a fronteggiare l’emer-
genza sociale». Così ieri il capo della
polizia AntonioManganelli su l’Unità.

Dal Pci al Partito Democratico
Sottosegretario con D’Alema

«Ha ragione Saviano:
i violenti fanno comodo
aquesto governo»

ROMA

LA PROPOSTA
a prescindere
dall’appartenenza,
deve invece interrogarsi
Se non lo fa rende
un cattivo servizio

PARLANDO

DI...

Zingaretti
e le tensioni

PerNicola Zingaretti, presidente della Provincia di Roma, «in un crescente aumentodi
conflittisocialicompitoprimariodelle istituzioniedellapoliticaèquellodiabbassare latensio-
ne e svelenire il clima incandescente». «È necessario che ognuno di noi interpreti il proprio
ruoloconsaggezzaedequilibrioenelrispettodelle funzioniedeipoteridellealtre istituzioni».

Marco Minniti è «ministro om-
bra» dell’Internoper il Pd. Laureato in
filosofia,Minniti dall’86 all’88 fa parte
dellaCommissioneproblemidel lavo-
ro e dell’economiadella Direzione del
Pci. È stato sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio nei due governi
D’Alema, sottosegretario alla Difesa
(2˚governoAmato)eviceministrodel-
l’Interno (2˚ governoProdi). Nel 2008
viene riconfermato come deputato
guidando la lista del PD calabrese.

Lo scrittore si rivolge ai ragazzi:
«Non cadete nella trappola della
violenza, come negli anni 70».
L’Unione degli Universitari e la
Rete degli Studenti: «Noi andia-
mo avanti a viso scoperto, con le
nostre idee e le nostre lotte».

MARZIO CENCIONI
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Foto Ansa

Poche righe per ripercorrere una
tragedia che ha segnato per sem-
pre una città. Sono termini squisi-
tamente tecnici quelli a cui gli in-
quirenti al lavoro sulla strage ferro-
viaria di Viareggio – che la notte
del 29 giugno del 2009 provocò la
morte di 32 persone – hanno affi-
dato la ricostruzione del disastro.
Ma i punti fermi sono due: l’asse
non si doveva spezzare e niente
avrebbe dovuto squarciare la ci-
sterna. Per quei 32 morti, adesso,
dopo un silenzio durato un anno e
mezzo, ci sono trentotto indagati.
Tra questi, anche l’ad di Fs Mauro
Moretti. Ma al vaglio della Procura
di Lucca ci sono anche le presunte
responsabilità dei vertici delle so-

cietà del gruppo Fs. Proprio in que-
sti giorni sono state notificati gli av-
visi per le richieste di incidente pro-
batorio su alcuni dei “pezzi” – assi-
li, picchetti e cisterna – posti sotto
sequestro dagli investigatori all’in-
domani dell’incidente. E l’elenco
dei destinatari è lungo: compaio-
no i nomi degli ad di Rfi, Michele
Elia, di Trenitalia, Vincenzo Sopra-
no, e di Fs logistica Gilberto Gallo-
ni, oltre al direttore della divisione
cargo Mario Castaldo. Avviso di ga-
ranzia anche per i responsabili del-
la Gatx Rail, proprietaria del carro
che deragliò e per l’ad della ditta
di riparazioni Cima di Mantova,

che aveva montato l’asse che si rup-
pe prima del deragliamento. Nel mi-
rino degli investigatori, sono finiti
anche otto enti per violazioni del de-
creto sulla responsabilità ammini-
strativa. «È quello che volevamo e lo
abbiamo avuto» commenta, com-
mossa, ma determinata, Daniela
Rombi, dell'associazione che riuni-
sce tutti i familiari delle vittime e
madre di una di loro, Emanuela Me-
nichetti, morta ad appena 21 anni
dopo un calvario di operazioni tan-
to dolorose quanto inutili. Ieri Da-
niela Rombi è tornata a reclamare
quello che aveva già chiesto nei gior-
ni scorsi: «Vogliamo che sia revoca-
to a Moretti il cavalierato tributato
dal capo dello Stato». Per tutti colo-
ro che hanno subito in prima perso-
na le conseguenze di questa trage-
dia, la prima, importante, svolta in-
vestigativa della Procura di Lucca
rappresenta solo il primo passo di
un percorso ancora lungo. «Bisogna
andare avanti con le indagini, per-
chè la tragedia che abbiamo subito
è grossa» ripete la madre di Emanue-
la. Le fa eco Riccardo Antonini, dell'
associazione 29 giugno: «I colpevoli
devono pagare: quei 32 morti erano
innocenti», si augura. I reati ipotiz-
zati sono pesanti: disastro ferrovia-
rio, omicidio colposo, lesioni e in-
cendio colposo. Oltre alla violazio-
ne delle norme anti-infortunistiche.
Certo è che il lavoro svolto finora da-
gli inquirenti ha richiesto una pa-
zienza certosina e grandi competen-
ze tecniche. La Procura, al momen-
to, è arrivata alla conclusione che il
treno merci deragliò a causa della
«rottura a fatica del fusello della se-
conda sala del carrello anteriore».

La strage di Viareggio fu provocato da underagliamento di un trenomerci

VIOLENZAA LECCE

p L'inchiesta della Procura di Lucca: coinvolta tutta la catena di comandodelle Ferrovie

p Le accuse da cui dovranno difendersi sono omicidio colposo e lesioni. Morirono in 32

mariavittoriagiannotti@gmail.com

Uno straniero è stato arrestato
per violenza sessuale nei con-
fronti delle due figlie minorenni
di 12 e 14 anni. È successo a Lec-
ce.Leindaginioriginatedaunat-
todiribellionedelleduevittime.

Indagati anche i vertici
di Trenitalia e delle Fs
logistica e di Rfi

FIRENZE

Italia

Avvisi

StragediViareggio, indagati
in 38. C’è ancheMoretti
Sono 38 gli indagati per la stra-
ge di Viareggio dove morirono
trentadue persone. Tra gli accu-
sati anche l'amministratore de-
legato delle Ferrovie dello Sta-
to Mauro Moretti. L’accusa:
omicidio colposo e lesioni.

MARIA VITTORIA GIANNOTTI
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Uno dei pezzi che componevano la
sala aveva una crepa – in gergo
cricca - di cui nessuno si era accor-
to. Poi, si verificò il ribaltamento
del carro-cisterna. Prima si sareb-
be adagiato su un fianco e poi
avrebbe percorso – strisciando sui
binari – cento metri, durante i qua-
li, secondo la ricostruzione della
Procura, incontrò due picchetti
che regolano la curva, uno dei qua-
li provocò uno squarcio di circa 40
centimetri nella calotta anteriore
della cisterna.

Da lì fuoriuscì il gpl che incen-
diò l’aria di via Ponchielli, distrug-
gendo vite umane e decine di abita-
zioni. Il picchetto, secondo una
vecchia disposizione ora al vaglio
degli inquirenti, era un elemento
di cui era nota la pericolosità, tan-
to che in passato se ne era auspica-
ta la rimozione. Ma su cosa abbia
provocato lo squarcio, un punto
certo non di secondaria importan-
za, la battaglia delle perizie è già
in atto. Le conclusioni a cui è arri-
vata la Procura di Lucca divergono
infatti da quelle a cui è arrivata Rfi
nella sua relazione d’inchiesta: lo
sbrano, secondo gli esperti consul-
tati dalla Rete ferroviaria italiana,
risalirebbe all’impatto della cister-
na con una deviata a zampa di le-
pre che rappresenta un elemento
essenziale dello scambio. L’inci-
dente probatorio richiesto dalla
Procura potrebbe servire a fare
chiarezza. «Le indagini sono anco-
ra in corso - ha commentato Moret-
ti - ma noi siamo estremamente se-
reni. Lavoriamo da sempre seguen-
do gli standard internazionali, co-
me dimostrano gli studi delle Uni-
versità di Napoli, Roma e del Poli-
tecnico di Milano».❖

Prima condanna definitiva per la
violenza sessuale e l’uccisione della
studentessa inglese Meredith Ker-
cher, avvenuta la notte tra il primo
e il due novembre del 2007 a Peru-
gia. La Cassazione, dopo circa tre
ore di camera di consiglio, ha con-
fermato i sedici anni di reclusione
inflitti, con rito abbreviato, all’ivo-
riano Rudi Guede dalla Corte di As-
sise di Appello di Perugia lo scorso
22 dicembre. «È un verdetto impor-
tante - ha commentato l’avvocato
Francesco Maresca, legale dei fami-
liari della vittima - perché crea il
passaggio in giudicato di una con-
danna, avvalorando la ricostruzio-
ne dei giudici di merito sulla correi-
tà degli altri imputati, sulla condot-

ta delittuosa e su come si è svolta
questa drammatica vicenda». Mare-
sca depositerà l’esito di questa deci-
sione alla prossima udienza del pro-
cesso d’appello in corso nei confron-
ti degli altri coimputati, l’america-
na Amanda Knox e lo studente pu-
gliese Raffaele Sollecito, già con-
dannati in primo grado rispettiva-
mente a 26 e 25 anni di carcere.

I LEGALI: NON È STATO LUI

Senza successo l’avvocato Walter
Biscotti - lo stesso che rappresenta
i familiari di Sarah Scazzi, la ragaz-
zina uccisa ad Avetrana - si è battu-
to insieme al collega Nicodemo
Gentile, con dieci motivi di ricorso,
per chiedere un nuovo processo
per Guede. «Non ha commesso al-
cuna violenza - ha detto il legale
del 24enne originario della Costa
d’Avorio e affidato a una famiglia
italiana - ha solo avuto la sfortuna
di trovarsi nella stessa casa dove
Meredith è stata uccisa, ed è stato
l’unico a prestarle soccorso. Per

questo era macchiato di sangue.
Non escludiamo di rivolgerci alla
Corte europea di giustizia di Stra-
sburgo. Rudi è innocente». Intanto
è recluso nel carcere di Viterbo do-
ve studia per laurearsi in materie
umanistiche. Fra tre anni, secondo
Biscotti, Guede potrebbe iniziare a
godere di qualche beneficio e usci-
re dalla cella.

Da Perugia il pm Manuela Como-
di - che ha rappresentato l’accusa
nel processo a Rudi e in quello ad
Amanda e Raffaele - ha rilevato
che la pronuncia della Cassazione
«è un punto fermo nell’indagine».
Da Londra i familiari di Meredith
hanno espresso «soddisfazione per
il corso finora compiuto dalla giu-
stizia italiana e attendono una
identica soluzione processuale an-
che nei confronti di Knox e Solleci-
to».

FALLITO IL «RACCORDO» CONCOGNE

Nella sua requisitoria il sostituto
procuratore generale della Cassa-
zione, Antonio Gualanella, era sta-
to severissimo con il ricorso di Gue-
de - che si era servito di massime di
diritto scritte nella sentenza sul ca-
so di Cogne per chiedere la condan-
na solo con prove oltre ogni ragio-
nevole dubbio - definendolo «asso-
lutamente non condivisibile» e fina-
lizzato a «scomodare questa Corte
con osservazioni irrilevanti». In pri-
mo grado l’ivoriano, il 28 ottobre
2008, era stato condannato dal
gup a 30 anni di reclusione. Poi la
pena è stata dimezzata in seguito
alla concessione delle attenuanti
generiche.❖

Una protesta potrebbe di nuo-
vo far piombare Napoli nell’emer-
genza. Per questo sono in atto in-
contri e trattative nel tentativo di
evitare che questo accada. Del re-
sto il ciclo dei rifiuti all’ombra del
Vesuvio è così instabile e delicato
che basta poco per far ritornare il
caos. E così uno sciopero, senza pre-
avviso, di 350 dipendenti di una dit-
ta che si occupa della raccolta, la
scorsa notte ha fatto restare in stra-
da i rifiuti, 800 tonnellate. E se la
questione non si sblocca, la scena
potrebbe ripetersi.

I lavoratori dicono di essere nel
giusto: non è stata pagata la mensi-
lità di novembre. Da qui l’interru-
zione di pubblico servizio che, pe-
rò, potrebbe costare cara. A pagare
lo stipendio doveva essere Eneram-
biente, la ditta che per conto della
società Asia - l’azienda speciale di
igiene ambientale - aveva l’appalto
della raccolta in città fino allo scor-
so 30 novembre. Eppure Eneram-
biente è stata pagata, conferma il
Comune di Napoli, che ha dato i
fondi in questione all’Asia che a sua

volta li ha girati alla ditta ligure.
Soldi che, però, ai dipendenti non
sono arrivati.

Da qui un sapore di beffa. Per
non parlare della preoccupazione,
visto che si è a pochi giorni da un
Natale che tutti, cittadini in primis,
sperano che sia finalmente pulito.
Il sindaco Rosa Russo Iervolino lo
dice: «Eravamo messi benissimo,
c’erano poco più di 300 tonnellate
che avrebbero dovuto essere rimos-
se oggi. Purtroppo abbiamo avuto
due novità che ci creano qualche
problema: l’interdittiva antimafia
per la ditta che gestisce la discarica
di Chiaiano ed Enerambiente che
non ha pagato i dipendenti».

Non è la prima volta che i lavora-
tori di Enerambiente mettono in at-
to scioperi selvaggi facendo accu-
mulare l’immondizia in strada.

Intanto, nel caos, resta ancora
l’area Flegrea, soprattutto il comu-
ne di Pozzuoli che conta in strada
1.800 tonnellate. Da oggi dovreb-
be arrivare l’esercito e la situazione
dovrebbe migliorare. Si spera in un
Natale senza cumuli, anche lì.❖

attualita@unita.it

Chi è

P

Per il delitto diMeredith
laCassazione conferma:
16 anni perRudiGuede

PERUGIA

Mantova,muore in
un incidente sul lavoro

Un imprenditore è morto nella
sua azienda, folgorato da una

scarica elettrica mentre stava collau-
dando un macchinario prodotto in
proprio.È successoaFossatodiRodi-
go, nel mantovano. La vittima è Ser-
gioCavinato,66anni, fondatoreetito-
lare con il fratello della Costruzioni
metalliche. I due oggi si trovavano in
aziendapercollaudareunamacchina
fustellatrice. Sergio Cavinato stava
controllandogli ingranaggiquandoè
statoinvestitodaunascaricaelettrica
di380volt.L'uomohafattoappena in
tempo ad avvertire il fratello.

L’amministratore
delle Ferrovie

30 anni in primo grado
Pena poi dimezzata per
le attenuanti generiche

350 dipendenti
incrociano le braccia
«La ditta non ci paga»

PARLANDO

DI...

Deputati
in treno

«Èunavergogna. Siamoabbandonati a noi stessi, al buio e senzaalcuna comunica-
zione, e non è possibile neppure scendere dal treno in quanto è estremamente pericolo-
so». Bloccati per 4 ore all’interno di un treno partito da Roma alle 14.45 con destinazione
Venezia,unadecinadiparlamentarivenetihannodenunciatocosì ildisguido,conunamail.

Rifiuti, sciopero
della raccolta
ANapoli è
di nuovo allarme

Il delitto della studentessa ingle-
se avvenne a Perugia nella notte
tra il primo e il 2 novembre
2007. Per lo stesso reato sono
stati condannati in primo grado
anche Amanda Knox (a 26 anni)
e Raffaele Sollecito (a 25).

PINO STOPPON

Il caso

MauroMoretti(Rimini,29otto-
bre1953)èundirigentepubblicoita-
liano. È l'amministratore delegato
delgruppoFerroviedelloStatoedè
stato anche sindacalista.

I gradi del giudizio

La protesta
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L
’altro ieri gli avvocati di
Julian Assange, fonda-
tore di Wikileaks, han-
no presentato al tribu-
nale di Westminster,

Londra, un documento da me sot-
toscritto attestante che ho versato
la somma di 20.000 dollari per
contribuire alla libertà’ su cauzio-
ne di Julian Assange. Inoltre met-
to pubblicamente a disposizione il
mio sito web, i miei server, i nomi
dei miei domini e qualsiasi altra co-
sa che possa tenere in vita Wiki-
lieaks e che possa consentire a
Wikileaks di continuare a denun-
ciare i reati pianificati segretamen-
te e commessi a nostro nome e con
i dollari dei contribuenti.

Ci hanno portato in guerra in
Iraq sulla base di una menzogna.
Sono morte centinaia di migliaia
di persone. Provate ad immagina-
re come sarebbe andate le cose se
l’uomo che nel 2002 progettò que-

sti crimini di guerra avesse avuto a
che fare con Wikileaks. Forse non sa-
rebbero riusciti a fare quello che
hanno fatto. A quell’epoca pensaro-
no di potersela cavare solo perché
avevano la garanzia della più assolu-
ta segretezza. Ora questa garanzia
non esiste più e mi auguro che i po-
tenti non possano mai più agire in
segreto.

Per quale ragione viene aggredi-
to con grande accanimento il sito di
Wikileaks che ha reso un servizio co-
sì importante all’opinione pubbli-
ca? Perché il sito ha messo in imba-
razzo quanti hanno nascosto la veri-
tà. L’aggressione a Wikileaks ha su-
perato ogni immaginazione. Il sena-
tore Joe Lieberman sostiene che
Wikileaks «ha violato la legge sullo

spionaggio». George Packer del
New Yorker definisce Assange «me-
galomane, maniaco della segretez-
za e permaloso». Sarah Palin affer-
ma che è un «agente anti-americano
con le mani sporche di sangue» cui
dovremmo dare la caccia «con lo
stesso impegno con cui diamo la cac-
cia ai capi talebani e di Al Qaeda». Il
Democratico Bob Beckel (responsa-

Anch’io hodato soldi
per liberareAssange:
mai più segreti e guerre

MICHAEL MOORE

Ho versato 20mila dollari per contribuire alla cauzione. Dobbiamo ringraziare
Wikileaks: se ci fosse stato nel 2002 in Iraq sarebbe andata diversamente

Poster in difesa del fondatore diWikileaks sono apparsi ieri a Londra sotto le finestre dell’Alta Corte

www.unita.it

L’analisi
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bile della campagna elettorale di
Walter Mondale nel 1984) ha detto
di Assange alla Fox TV: «un morto
non può divulgare informazioni ri-
servate......c’è una sola cosa da fare:
sparare a quel figlio di puttana». La
repubblicana Mary Matalin lo chia-
ma «psicopatico e sociopatico..... È
un terrorista». Il repubblicano Peter
A. King definisce Wikileaks «una or-
ganizzazione terroristica». Questo
e’ vero! Infatti esiste per terrorizza-
re i bugiardi e i guerrafondai che
hanno rovinato il nostro ed altri Pae-
si. Forse non sarà facile scatenare la
prossima guerra perché Wikileaks
ha scompaginato le cose: ora siamo
NOI che scrutiamo il Grande Fratel-
lo!!

Dobbiamo ringraziare Wikileaks
per aver puntato un faro abbaglian-
te su questa roba. Ma alcuni espo-
nenti della grande stampa hanno mi-
nimizzato l’importanza di Wiki-
leaks («c’è ben poco di nuovo in
quello che hanno diffuso!”) ovvero
hanno dipinto i responsabili di Wiki-
leaks come semplici anarchici
(«Wikileaks pubblica tutto senza al-
cun controllo giornalistico!»). In
parte, Wikileaks esiste proprio per-
ché i grandi organi di informazione
non hanno fatto il loro dovere. I
grandi editori che posseggono i mez-
zi di informazione hanno licenziato
giornalisti, ridotto le redazioni
all’osso e, di fatto, reso la vita impos-
sibile ai bravi giornalisti. Non ci so-
no più né tempo né denaro per il
giornalismo di inchiesta. Per dirla in
maniera semplice e chiara: gli inve-
stitori non vogliono che si parli di
queste cose. Vogliono che i loro se-
greti restino tali.

Vi chiedo di immaginare quan-
to sarebbe diverso il mondo se ci fos-
se stato Wikileaks 10 anni fa. Il 6
agosto 2001, mentre si trovava nel

suo ranch a Crawford, Texas, al pre-
sidente George W. Bush consegnaro-
no un documento «segreto» con l’in-
testazione: «Bin Laden deciso a col-
pire negli Stati Uniti». E in quelle pa-
gine si diceva che l’FBI aveva scoper-
to «tracce di attività sospette e tali
da far pensare che si stiano prepa-
rando dei dirottamenti». Bush deci-
se di ignorare il rapporto e nelle
quattro settimane che seguirono se
ne andò a pesca.

Ma se quel documento fosse stato
diffuso come avremmo reagito? Co-
sa avrebbero fatto il Congresso o la
Federal Aviation Administration?
Non è possibile che qualcuno avreb-
be fatto qualcosa se fossimo stati in-
formati dell’intenzione di Osama
bin Laden di effettuare degli attenta-
ti tramite il dirottamento di aerei?
Ma a quei tempi solo pochissime per-
sone avevano accesso a quel docu-
mento. Grazie al fatto che fu mante-
nuto il segreto, un istruttore di volo
di San Diego che aveva notato che
due studenti sauditi del suo corso
non prestavano alcuna attenzione
quando spiegava le manovre di de-
collo e atterraggio, non fece nulla.
Se avesse letto sul giornale quello
che stava progettando Osama bin
Laden non avrebbe potuto telefona-
re all’FBI? (Vi invito a leggere il sag-
gio pubblicato sul Los Angeles Ti-
mes dall’ex agente dell’FBI, Coleen
Rowley, nominata personaggio
dell’anno da Time nel 2002, la qua-
le si dice convinta che se nel 2001 ci
fosse stato Wikileaks gli attentati al-
le Torri Gemelle avrebbero potuto
essere impediti). E cosa sarebbe suc-
cesso se i cittadini nel 2003 avesse-

ro potuto leggere i promemoria con
cui Dick Cheney faceva pressioni sul-
la Cia perché gli fornisse le «prove»
che voleva per costruire un casus
belli falso? Se un sito del tipo di
Wikileaks avesse rivelato che in real-
tà non esistevano armi di distruzio-
ne di massa, gli Stati Uniti sarebbe-
ro entrati in guerra o, al contrario,
qualcuno avrebbe chiesto l’arresto
per Cheney?

Apertura, trasparenza – sono tra
le poche armi di cui dispongono i cit-
tadini per proteggersi dai potenti e
dai corrotti. Cosa sarebbe successo
se nel giro di pochi giorni dal 4 ago-

sto 1964 – dopo che il Pentagono
aveva fabbricato la bugia della nave
americana attaccata dai nordvietna-
miti nel Golfo del Tonchino – ci fos-
se stato un Wikileaks a raccontare
agli americani che era tutta una
montatura? Suppongo che oggi po-
trebbero essere ancora vivi 58.000
soldati americani (e due milioni di
vietnamiti). E invece la segretezza li
ha uccisi.

A quanti di voi ritengono non sia
giusto sostenere Julian Assange a
causa delle accuse di stupro per le
quali è stato arrestato, chiedo sem-
plicemente di non essere ingenui su
come agisce un governo quando
vuole catturare la sua preda. Per cor-
tesia non credete mai, mai alla «ver-

sione ufficiale» dei fatti. E a prescin-
dere dall’innocenza o dalla colpevo-
lezza di Assange, quest’uomo ha il
diritto di ottenere la libertà su cau-
zione e ha il diritto di difendersi. In-
sieme ai cineasti Ken Loach e John
Pilger e alla scrittrice Jemima Khan
ho messo insieme la somma per ver-
sare la cauzione.

È possibile che, pur non volendo,
Wikileaks danneggi negoziati diplo-
matici e gli interessi degli Stati Uniti
in qualche parte del mondo? È possi-
bile. Ma è il prezzo che bisogna pa-
gare quando il governo ci trascina in
una guerra fondata su una menzo-
gna. La punizione per questo com-
portamento scorretto consiste
nell’accendere tutte le luci della
stanza in modo che possiamo vede-
re cosa state facendo. Di voi non ci si
può fidare. Per cui ogni email che
scrivete, ogni lettera che inviate per
noi è selvaggina. Mi spiace, ma l’ave-
te voluto voi. Ora nessuno può più
sottrarsi alla verità. Nessuno puo’ ar-
chitettare un’altra Grossa Menzo-
gna sapendo che possiamo scoprir-
lo. E questa è la cosa migliore che
Wikileaks ha fatto. I responsabili di
Wikileaks, che Dio li benedica, con-
tribuiranno con le loro azioni a sal-
vare delle vite. E chiunque di voi de-
cidesse di aiutarmi a sostenerli com-
pirebbe un autentico gesto di pa-
triottismo.

* * *
(c) 2010 RTST – The Daily Beast

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Attaccato perché ha
messo in imbarazzo chi
ha nascosto la verità

Sito aggredito

Camicia bianca e giacca nera
senza cravatta, è uscito a piedi dal-
la Royal Court, l’Alta Corte di Giu-
stizia, a Londra, contento - ha det-
to - di poter respirare aria fresca.
Julian Assange è tornato in libertà
ieri pomeriggio dopo una settima-
na passata in isolamento nel carce-
re di Wansdworth. O meglio in se-
milibertà, con obbligo di firma, riti-
ro del passaporto e braccialetto
elettronico al polso, dietro il paga-
mento di una pesante cauzione da
283mila sterline. Ci sono volute di-
verse ore prima che tutte le formali-
tà e le garanzie finanziarie del suo
rilascio fossero completate. Poi As-
sange è potuto partire per il Nor-
folk dove risiederà, ospite dell’ami-
co Tim Vaugham Smith nel manie-
ro di Ellingham Hall, 600 acri di
parco e dieci camere da letto. «Il si-
stema giudiziario inglese ha dimo-
strato che la giustizia non è ancora
morta», ha esordito davanti alle
frotte di giornalisti che lo attende-
vano. «Spero di continuare il mio
lavoro e di continuare a professare
la mia innocenza. Cercherò di rive-
lare ciò che non è ancora stato rive-

lato e le prove contro queste accu-
se. Grazie», ha concluso. Non è an-
cora chiaro se dal maniero del Suf-
folk potrà continuare a lavorare co-
me sperano i suoi collaboratori di
Wikileaks. «Se potrà portare con sè
un computer non sarò certo io a to-
glierglielo», ha detto Vagham Smi-
th, fondatore di Frontline confer-
mando di averlo ospitato nei mesi
scorsi ma non nascosto. Il lavoro
più impellente, oltre a difendersi
dalle accuse di stupro e molestie
per cui è stato arrestato a Londra e
per cui l’11 gennaio la Corte britan-
nica dovrà decidere della richiesta
di estradizione in Svezia, sarà piut-
tosto l’accusa di cospirazione che
sembra stia prendendo corpo negli
Usa per l’intrusione dell’esperto in-
formatico dell’esercito americano
Bradley Manning nel sistema intra-
net del Pentagono. Gli hacker di
Anonymous hanno annunciato vo-
lantinaggi e attacchinaggi in sua di-
fesa sabato prossimo.❖

P
PARLANDO

DI...

Internet
in Francia

Il cineasta che racconta
l’altra faccia dell’America

Agisce anche perché
la stampa non ha
fatto il proprio dovere

Terrorismo

Cospirazione

MichaelMooreèuncineastasta-

tunitense.Havintol’Oscarconildocu-

mentario “Bowling for Columbine”

nel 2002, Palma d’oro a Cannes per

“Fahrenheit 9/11” nel 2004.

Chi è

Lamissione di Julian

Osama voleva colpire
gli Usa, Bush tenne
per sé l’informazione

Le Torri
Cosa poteva accadere se
quel documento
fosse stato diffuso?

«Bello respirare»
Julian esce di cella
madagli Usa
nuovi guai in vista

Il Pentagono vuole
processarlo aggirando
il primo emendamento

È stato approvato ieri in Francia il discusso articolo 4 del progetto di legge sulla
sicurezzaper ilquale ilgovernopotrà filtrare i siti internetattraversouna listanerastabilita
dalministerodegli Interni.Controiltestosisonoschierati l’opposizioneeleassociazioniper
la libertà d'espressione che temono la censura anche di siti non pedopornografici.
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Una caccia all’uomo nei sotterra-
nei della metropolitana. Il nemico
ha la pelle più scura, gli occhi allun-
gati. Non sono una novità a Mosca
gli attacchi xenofobi, ma quella an-
data in scena in questi giorni per le
strade della capitale russa e fin sot-
to al Cremlino è stata una vera bat-

taglia urbana, lievitata tra la piazza e
internet. Da una parte gli ultrà del cal-
cio alleati con gruppi dell’estrema de-
stra xenofoba per vendicare la morte
di un ragazzo, Jegor Sviridov, tifoso
dello Spartak, ucciso il 6 dicembre in
una rissa, forse da un giovane cauca-
sico. Dall’altra, giovani tagiki, ceceni
e uzbeki, che hanno reagito, o alme-
no tentato.

Chi sia stato davvero a premere il
grilletto contro Jegor non è poi così
importante, è stato solo l’innesco ca-
suale di una violenza che in questi an-
ni si è accontentata di pretesti assai
più labili. Sabato scorso sulla piazza
del Maneggio migliaia di ultrà e na-
zionalisti si sono radunati per consu-
mare la vendetta contro passanti, se-

lezionati in base ai tratti somatici:
caucasici, quindi colpevoli. «La Rus-
sia ai russi, Mosca ai moscoviti», lo
slogan.

Per cinque giorni Mosca ha vissuto

nel terrore, la polizia è sembrata col-
ta di sorpresa, persino debole per
aver accettato di trattare con i leader
incappucciati della protesta razzista.
Nel fine settimana ci sono stati 15 al-
larmi bomba, mercoledì si è sparsa

sul web la notizia di una battaglia im-
minente nei pressi della stazione del-
la metropolitana Kievskaya. «Seimila
poliziotti e 1000 uomini del ministe-
ro degli interni» hanno isolato la zo-
na e fermato 1346 persone, seque-
strando oltre 500 tra spranghe, coltel-
li e scacciacani. Fermi «preventivi»
per impedire nuove violenze anche a
San Pietroburgo e Samara. Il bilancio
ufficiale parla di 30 feriti e 37 arresti.

«Innescare contrasti xenofobi è un
delitto gravissimo e non passerà sen-
za conseguenze», dice il presidente
Medvedev . «La Russia è un paese
multietnico e interreligioso». Putin ri-
pete quasi le stesse parole. Ed è così
sulla carta, ma l’ultimo decennio ha
visto un’escalation di attacchi razzi-

Foto di Maxim Shipenkov/Ansa-Epa

MARINA MASTROLUCA

TERRORISMO

Lo slogan

p L’innesco Lamorte di un tifoso in una rissa scatena la furia xenofoba, cinque giorni di scontri

p Il presidente Medvedev: «Stroncare le proteste non autorizzate». Capitale in stato d’assedio

Caccia ai caucasici aMosca
Battaglia in strada, 1300 fermi

Cinque giorni di scontri a sfon-
do xenofobo a Mosca, dopo l’uc-
cisione di un tifoso. Obiettivo i
caucasici, che stavolta hanno
reagito. Oltre 1300 fermi. Me-
dvedev: «La Russia è multietni-
ca». Ma le violenze aumentano.

TifoserieUltrà e gruppi xenofobi alleati per vendetta

mmastroluca@unita.it

L'Interpol ieri ha lanciato l'allarme
supossibiliminaccediattentatidaparte
di Al Qaida negli Usa e in Europa.

A ridestare l’incubo terrorismo sono
state leconfessionidi ribelli irachenicat-
turati che hanno raccontato alle autori-
tà irachene che al Qaida sta progettan-
do attantati suicidi negli Stati Uniti e in
EuropaduranteilperiododiNatale.Ada-
re la notizia ieri è stata la Cnn online ci-
tandounfunzionarioamericano.Secon-
dolafontegliUsastannoprendendose-
riamentel'informazionecomunicatadal-
le autorità di Baghdad, ma non ci sono
informazioni almomento che indichino
una minaccia credibile e specifica con-
trogli Stati Uniti dove resta alta comun-
quelavigilanzaspecialmentedurantele
vacanzeallalucediquantoavvennel'an-
noscorsoaNatale, in riferimentoal falli-
totentativodifarsaltareunaereosuDe-
troit. Il funzionario ha anche precisato
chealQaida in Iraq restauna forzaperi-
colosa. Un altro funzionario americano
hadettochele informazioniprovenienti
dall'Iraq sono «esaminate attentamen-
te».

Natale, paura attentati
Ue e Stati Uniti
nel mirino di Al Qaeda

Ultrà e nazionalisti:
«La Russia ai russi
Mosca ai moscoviti»
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sti e una proliferazione di gruppi radi-
cali a lungo tollerati dalla legge, co-
me manifestazione fisiologica per
quanto estrema del nazionalismo pa-
triottico che il regime ha vezzeggia-
to.

I «NERI»

«Churki», tizzoni, «neri». così vengo-
no chiamati tagiki e uzbeki, gli asiati-
ci e gli africani immigrati: ogni anno
si stima che siano 4,6 milioni i nuovi
arrivati, per l’80% clandestini, sem-
pre meno tollerati. Che provengano
da ex repubbliche sovietiche o da al-
tri continenti non fa differenza. Nel
marzo scorso l’ambasciata sud corea-
na ha chiesto protezione per i suoi
2000 studenti, spesso pestati e persi-
no uccisi.

I gruppi xenofobi - 140 censiti, con
1,5 milioni di aderenti - sono solo la
punta dell’iceberg. Intorno a loro il
razzismo ha messo radici. Nel ‘95, se-
condo l’Istituto Levada, il 57% della
popolazione non condivideva lo slo-
gan della «Russia ai russi». Undici an-
ni più tardi, le proporzioni si sono ri-

baltate: il 52% si è riconosciuto nella
stessa frase. Parallelamente si sono
moltiplicate le aggressioni a sfondo
xenofobo: 267 con 49 morti nel
2004, salite a 552 nel 2006 con 56
vittime. Nel 2008 i morti sono stati
82, 70 nel 2009. Troppo pochi anco-
ra i casi in cui si è arrivati ad un colpe-
vole.

All’inadeguatezza della legge, de-
nunciata in passato a diverse associa-
zioni, si è arrivati di recente ad un ina-
sprimento giudicato pericoloso dalle
stesse ong. Il Sova center di Mosca ha
denunciato i criteri ispiratori delle
nuove normative che in nome della
lotta all’estremismo «limitano la li-
bertà di coscienza, perseguono l’op-
posizione politica, esercitano pressio-
ni sui media». Anche ieri Medvedev,
prendendo spunto dagli scontri, ha ri-
badito la necessità di «stroncare sul
nascere le manifestazioni non auto-
rizzate». Tra i fermati di questi gior-
ni, per inciso, la maggioranza è di
caucasici. Persino il presidente cece-
no Kadyrov ha messo in guardia i
suoi a non reagire. «Se qualche cece-
no prende parte alle proteste, faremo
pressioni sulla sua famiglia e i suoi
amici come è nelle nostre tradizioni,
che non tollerano disobbedienza».❖

I cristiani sono la comunità religiosa
più perseguitata al mondo. Subisco-
no disciminazioni, atti di violenza e
intolleranza in Medio Oriente, in par-
ticolare in Iraq e in Terra Santa, in
Asia e in Africa. Parte da questa consi-
derazione, supportata dalla dramma-
tica cronaca di questi mesi, Papa Be-
nedetto XVI nel suo Messaggio per la
Giornata Mondiale della Pace 2011
presentato ieri, dal titolo significati-
vo: «Libertà religiosa via per la pace»,
per chiedere alla comunità interna-
zionale di «agire prontamente per
porre fine ad ogni sopruso contro i cri-
stiani che abitano in quelle regioni».

FONDAMENTALISMO E LAICISMO

Ma preoccupa anche e molto la condi-
zione che vive la chiesa in Occidente,
dove - denuncia il pontefice - si mani-
festerebbero forme di pressione ver-
so i credenti forse più insidiose, sofi-
sticate e pericolose, effetto della seco-
larizzazione e del relativismo etico. È
quella irrilevanza della religione e
della trascendenza, «vera e propria
ostilità verso la dimensione di fede»,
che mette in discussione non solo i
valori della cristianità e la dimensio-
ne pubblica della religione, ma porta
al rinnegamento della storia e dei
simboli stessi del cristianesimo a par-
tire dal Crocifisso. È esplicita la de-
nuncia di Benedetto XVI. Tali forme
di ostilità- osserva - «fomentano spes-
so l’odio e il pregiudizio e non sono
coerenti con una visione serena ed
equilibrata del pluralismo e della lai-
cità delle istituzioni, senza contare
che le nuove generazioni rischiano di
non entrare in contatto con il prezio-
so patrimonio spirituale dei loro Pae-
si». Sotto accusa pone sia il fonda-
mentalismo religioso che il laicismo,
definite «forme speculari ed estreme
di rifiuto del legittimo pluralismo e
del principio di laicità». È la vera liber-
tà, la stessa «laicità positiva» ad esse-
re messa in pericolo da queste conce-
zioni. Nel suo Messaggio per la pace,
che è stato presentato ieri dal nuovo
presidente del Pontificio Consiglio
della Giustizia e della Pace, il cardina-

le africano Peter Turkson e dal segre-
tario del dicastero, monsignor Mario
Toso, spiega come, invece, la libertà
religiosa sia «autentica arma per la
pace». «La libertà religiosa valorizza
e mette a frutto le più profonde quali-
tà e potenzialità della persona uma-
na, capaci di cambiare e rendere mi-
gliore il mondo». «Essa consente - in-
siste - di nutrire la speranza verso un
futuro di giustizia e di pace, anche di-
nanzi alle gravi ingiustizie e alle mise-
rie materiali e morali. Che tutti gli uo-
mini e le società ad ogni livello ed in
ogni angolo della Terra possano pre-
sto sperimentare la libertà religiosa,
via per la pace».

Sono punti ripresi dal cardinale Tu-
rkson, in particolare quello della mi-
naccia di un «secolarismo aggressi-
vo». Monsignor Toso, oltre ad eviden-
ziare come non sia esagerato porre
sullo stesso piano le minacce del fon-
damentalismo religioso con quelle
del laicismo, ha ricordato come la li-
bertà religiosa e la stessa religione fi-
nisca per porre dei riferimenti etici e
una verità morale fondamentale sia
alla politica e che alla stessa diploma-
zia. Per questo ha messo in guardia
da chi strumentalizzando la religio-
ne, punti al consenso mediatico e al
perseguimento dei propri interessi,
piuttosto che al conseguimento del
bene comune e alla difesa della veri-
tà e della dignità della umana.❖

TRAFFICOD’ORGANI INKOSOVO

«I ladri devono restare in pri-
gione». Vladimir Putin, di fronte a
milioni di russi nella consueta ma-
ratona annuale di domande e ri-
sposte in tv, parla di prove a carico
dell’ex magnate della Yukos, evo-
cando addirittura possibili legami
con omicidi. Dichiarazioni pesanti
a pochi giorni dalla lettura della
sentenza del secondo processo a
carico dell’ex oligarca, prevista ini-
zialmente per mercoledì scorso
ma rinviata al 27 dicembre. Gli av-
vocati di Khodorkovsky hanno de-
nunciato le parole di Putin come
«pressioni» sul tribunale, chiara
prova dell’influenza politica sul
processo, ed hanno annunciato di
essere pronti a ricorrere di fronte
alla Corte di Giustizia Ue per i dirit-
ti umani. Ma Putin ha minimizza-
to. «Non mi riferivo a questo pro-
cesso, ma a quello precedente.
Non ho fatto pressioni».

In 4 ore e mezza di diretta, oltre
a quella su Khodorkovsky, Putin
ha risposto a 87 domande scelte
tra le oltre due milioni arrivate. Il
premier russo non si è sbilanciato
su una sua possibile ricandidatura
alla presidenza - «il 2012 è lonta-
no» - ha assicurato che il tandem
con Medvedev è a prova di bomba
tanto che «facciamo i turni per dor-
mire». Non ha mancato di prender-
sela con l’opposizione, la cui sola

ambizione è di «svendere il pae-
se». Riferendosi agli scontri recen-
ti a Mosca e al rischio di un’escala-
tion xenofoba, Putin ha promesso
che sarà «stroncata» ogni forma di
estremismo.

Il premier ha poi rassicurato sul-
la situazione economica del paese,
con un Pil che quest’anno crescerà
del 3,8% (un po’ meno del previ-
sto a causa della siccità estiva ma
molto meglio del -7,9% del 2009)
e la Russia che tornerà a marciare
ai livelli pre-crisi a metà del 2012.
Silenzio invece su domande di al-
tro tenore. «Quando avremo la de-
mocrazia?», «quando lascerà il po-
tere?», quando le leggi saranno ap-
plicate anche a ricchi e potenti?»
sono rimaste senza risposta.❖

ROBERTO MONTEFORTE

Tandem fidato

P

Allarme del Papa: i cristiani
sono i più perseguitati
Ostilità anche inEuropa

Libertà religiosa: è il tema del
Messaggio per la Giornata Mon-
diale per la pace 2011 di Benedet-
to XVI. Ieri è stato presentato dal
cardinale Tukson. I cristiani sono
i più perseguitati. Il pericolo del
fondamentalismo e del laicismo.

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

Cala il sipario per il principe degli
intervistatori televisivi americani: Larry
King, 77 anni, il mitico conduttore del
programma serale di interviste della
Cnn, ieri ha concluso la sua carriera do-
po 25 anni di trasmissione sulla famosa
rete all news statunitense. Famoso per
lebretellerosse, lavoceraucael'altonu-
merodidivorzi,Kingavevaaccusatone-
gli ultimi tempi unbruscodeclinodi au-
dience. Ilgiornalista, al secoloLawrence
Harvey Zeiger, ha ospitato nel suo stu-
dio praticamente tutte le persone che
contano negli Stati Uniti ed è famoso
per le due domande cordiali e poco ag-
gressive che creano una atmosfera di
complicità con l'intervistato. King verrà
sostituitodaPiersMorgan,unapersona-
litàdella tv inglese,45annied intervista-
tore di grande talento.

Larry King lascia
dopo 25 anni
di interviste sulla Cnn

IL CASO

«Il capo del Cremlino
ed io facciamo i turni
per andare a dormire»

«Imploro laUe,gliUsae l'Onudi

fornire all'Eulex tutto il soste-

gno politico e materiale neces-

sario per svolgere l'indagini».

CosìCarlaDelPonte,exprocura-

trice del Tribunale dell’Aja.

Question time
In tv Putin contro
Khodorkovsky:
«Resti in carcere»

PARLANDO

DI...

Afghanistan
eUsa

GliUsainizierannoaritiraretruppedall'Afghanistan«ilprossimoluglio».Lohaconfer-
mato ieri a Washington il presidente degli Stati Uniti Barack Obama, insistendo sul ruolo
crescentedegli addestratori in locoericordando«chediversiPaesidellacoalizionehanno
accettato di aumentare il proprio contributo».
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A questo punto, in un Paese dove
la dietrologia è sport nazionale,
in molti hanno già concluso che
nonostante i tanti problemi Fran-
co Bernabè si deve sentire bene
in sella a Telecom. Ad evidenziar-
lo sarebbe proprio la controversa
decisione assunta ieri a maggio-
ranza dal cda Telecom, ovvero di
non procedere con un’azione di
responsabilità nei confronti della
precedente gestione del principa-
le gruppo di telecomunicazioni
nazionale, quella targata Pirelli.

Eppure, e torniamo alla dietro-
logia, procedendo lancia in resta
contro Marco Tronchetti Prove-
ra, Bernabè avrebbe reso più diffi-
cile qualsiasi tentativo di esauto-
rarlo dalla poltrona di ammini-
stratore delegato, in quanto ogni
azione a lui ostile si sarebbe pre-
stata inevitabilmente ad un’inter-
pretazione “giudiziaria”...

I CONTENUTI DELDOCUMENTO

Un pronunciamento in parte ob-
bligato, quello del board Tele-
com, dopo che di fronti ai consi-
glieri si è materializzato il rappor-
to messo a punto dalla società di
consulenza Deloitte, nel quale,
come si legge nella nota diffusa
al termine del consiglio di ammi-
nistrazione, vengono «illustrate
le risultanze essenziali della re-
view interna avviata a fronte del-
le note vicende giudiziarie che
hanno interessato la società ne-
gli ultimi anni». In pratica, ogget-
to del rapporto sono tutti gli epi-
sodi più controversi, se non scot-
tanti, avvenuti durante la gestio-
ne Tronchetti, come il dosseriag-

gio illegale e le attività della con-
trollata TI Sparkle.

Ebbene, secondo quanto riporta-
to ieri dal quotidiano “la Repubbli-
ca”, nelle pagine scritte dai consu-
lenti Deloitte verrebbe messo in
evidenza che i vertici Telecom sot-
to la precedente gestione non
avrebbero rispettato parte dei do-
veri previsti dall'articolo 2381 del
codice civile. Da qui, la conclusio-
ne sulla possibilità di intraprende-
re un’azione di responsabilità.

In un cda che non deve essere
scivolato via come l’acqua si è deci-
so, come detto, di non recepire i
“suggerimenti” di Deloitte. In real-
tà la decisione sull’eventuale azio-
ne di responsabilità non era nell’or-
dine del giorno, ma poteva, questo
sì, essere inserita nei temi in discus-
sione nella prossima assemblea so-
cietaria. Così non è stato: «Anche

in base - si legge nella nota diffusa
da Telecom - al parere dei consu-
lenti legali, professor Franco Bo-
nelli e Bruno Cova, il cda, sulla ba-
se delle conoscenze ad oggi dispo-
nibili, non ritiene di introdurre all'
ordine del giorno della prossima
assemblea dei soci l'eventuale eser-

cizio di azioni di responsabilità nei
confronti degli amministratori in
carica all'epoca dei fatti esamina-
ti».

DISSENSONEL BOARD

Una decisione anche ufficialmen-

te non unanime, con «il consiglie-
re Luigi Zingales che ha espresso
la sua totale contrarietà», ma è
probabile che perplessità e mugu-
gni siano stati molto più diffusi
all’interno del board. Quanto al
clima al di fuori del cda, è sintetiz-
zato dalla durissima reazione del-
l’Asati, l’associazione che racco-
glie i piccoli azionisti della Tele-
com, che definisce «scandalosa»
la decisione di non procedere
con l’azione di responsabilità, ag-
giungendo che «rispetto all'inte-
resse di Telecom Italia hanno pre-
valso gli interessi e i conflitti di
interessi di alcuni azionisti e con-
siglieri». E Franco Lombardi, pre-
sidente di Asati, ha già annuncia-
to che l’associazione si riserva «di
agire per vie penali e civili, secon-
do quanto consentito dalla leg-
ge».❖

Foto di Daniel Del Zennaro/Ansa

mventimiglia@unita.it

Marco Tronchetti Provera Il suo passaggio in Telecom Italia ha lasciato questioni aperte di cui si è occupato il cda

MILANO

pDecisionedopo il rapportoDeloitte sulle vicende spionaggio e TI Sparkle, della passata gestione

p La reazione dei piccoli azionisti: «Scandaloso, all’interesse dell’azienda anteposto quello di pochi»

Il consigliere Zingales
ha espresso «la
sua netta contrarietà»

Economia

MARCO VENTIMIGLIA

La voce del dissenso

www.unita.it

Il Cda Telecom salva Tronchetti
No all’azionedi responsabilità
Nonostante un rapporto che
evidenziava l’anomalia delle vi-
cende che hanno caratterizza-
to la precedente gestione Pirel-
li, il cda Telecom ha deciso ieri
di non procedere verso l’azio-
ne di responsabilità.
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EURO/DOLLARO 1,3208

FIDERURAM

Banca Sara
Il consiglio di amministrazione

di Banca Fideuram ha deliberato di

lanciareun’offertavincolanteperl’ac-

quisizione di Banca Sara, l’istituto di

proprietà dell’Aci.

AXA - KOS

Via libera Ue
Via libera della Commissione

Ue all’ingresso di Axa Private Equity

nelcapitalediKos, lasocietàdelgrup-

poCir attivanel settoredelle residen-

ze per anziani.

GENERALI

Vagnone
Il consiglio di amministrazione

diAssicurazioniGenerali haapprova-

tolanominadipaolovagnoneacoun-

trymanager per l’Italia con la qualifi-

ca di direttore generale. Vagnone ri-

porterà al ceoGiovanni Perissinotto.

CISL

Santini sale
GiorgioSantini è statoeletto se-

gretario generale aggiunto della Cisl.

Lo ha deciso il Consiglio Generale.

Santinièstatoelettocon175voti favo-

revoli, 8 schede nulle e 29 bianche.

PIAGGIO

Piano sanitario
I lavoratoriPiaggiodiPontedera

potrannousufruire di unpianodi assi-

stenzacheprevedegaranzie incasodi

ricovero per interventi chirurgici, alta

diagnostica strumentale, accertamen-

ti, terapie, al costo di 40 euro l’anno.

ABI

Smentita
L’Abi smentisce categoricamen-

te il datodi246europer il costomedio

dei conti correnti italiani, comunicato

dalCommissarioMichelBarnier.Secon-

do la Banca d’Italia il costo medio an-

nuoèdi 114euro, in linea con l’Europa.

FTSEMIB

20366,62
-0,21%

Affari

ALL SHARE

21084,88
-0,18%

«È stato fatto un passo avanti», ma
«siamo solo all'inizio di un percor-
so». Così il presidente della Confe-
renza delle Regioni Vasco Errani
commenta l’intesa con il governo,
che ha consentito il parere favore-
vole da parte delle amministrazio-
ni decentrate al decreto sul federa-
lismo fiscale e sui costi standard
nella sanità. «Piena soddisfazio-
ne» viene espressa dal ministro
Raffaele Fitto. «È positivo che l'in-
tesa sia stata data da tutte le Regio-
ni - ha aggiunto Roberto Cota -
Hanno detto sì ad un federalismo
che fa cessare la finanza derivata e
consente autonomia fiscale»

L’accordo raggiunto prevede
delle modifiche alla legge di Stabi-
lità (la ex finanziaria) appena vara-
ta dal Parlamento, tra cui anche il
chiarimento sul fatto che il taglio
del 50% della spesa per i precari
della pubblica amministrazione
previsto dalla manovra economi-
ca estiva non riguarda il servizio
sanitario nazionale. Tali modifi-
che serviranno anche a stabilire i

parametri per considerare adem-
pienti o meno le Regioni rispetto al
patto di stabilità e che impegnano le
Regioni a definire criteri di virtuosi-
tà. Per le Regioni passa in sostanza il
cosiddetto «lodo Colozzi», che pre-
vede il finanziamento del trasporto
pubblico locale anche attraverso la
compartecipazione all’accise sui car-
buranti. Anche se l’applicazione del-
la fiscalizzazione slitta al 2012.

L'intesa raggiunta da governo e
Regioni prevede per il trasporto pub-
blico locale 75 milioni per il 2011 in
aggiunta ai 425 già previsti; sempre
per lo stesso anno il governo «si im-
pegna a reintegrare i trasferimenti
alle Regioni per 400 milioni». Nel te-
sto dell'accordo c'è l'impegno a pro-
rogare l'intesa fino a giugno prossi-
mo «allo scopo di promuovere entro
tale data un ulteriore accordo per il
biennio successivo». Queste spese
sono escluse dal patto di stabilità in-
terno per il 2011. In cambio le Regio-
ni si impegnano a garantire la cassa
integrazione straordinaria, a contra-

stare il fenomeno dei falsi invalidi
e a partecipare «attivamente» alla
lotta contro l'evasione fiscale sulla
base di obiettivi predeterminati.

PREMI

Per chi rispetta il patto di stabilità
interno il governo si impegna a ri-

vedere nel 2012 i tagli ai trasferi-
menti suscettibili di fiscalizzazio-
ne. L'allegato all'accordo stabilisce
alcuni parametri per considerare o
meno adempienti le Regioni rispet-
to al patto: impegnare spese cor-
renti (al netto della sanità) in misu-
ra non superiore all'importo an-
nuale minimo degli impegni degli
ultimi tre anni; non ricorrere all'in-
debitamento per gli investimenti;
bloccare la assunzioni di persona-
le a qualsiasi titolo, comprese le
collaborazioni anche nell'ambito
dei processi di stabilizzazione in
corso. L'allegato contiene anche
l'impegno delle regioni a definire
criteri di virtuosità. Errani ha pun-
tualizzato che «sono stati accolti
tutti gli emendamenti delle Regio-
ni e c'è l'impegno del governo sui
servizi che devono essere garanti-
ti».❖

STANGATA

p L’esecutivo rivede i tagli dellamanovra e finanzia il trasporto locale

p Errani: abbiamo fatto bene,ma siamo solo all’inizio del percorso

Positivo il sì da tutti i
governatori, parte una
nuova stagione

Prezzi stabili a novembre al-

l’1,7%.Maaumental’acquapota-

bile e il carrello della spesa sfio-

ra il +2%. I consumatori preve-

donounastangatadaoltre500

euro annui a famiglia.

P

ROMA Cota

Il rinvio a giudizio per Danilo
Coppola e l’archiviazione per Carlo
De Benedetti. Queste le richieste for-
mulate dai pm di Roma Giuseppe
Cascini e Rodolfo Sabelli, titolari
dell’indagine sul crac da circa 300
milioni di euro che coinvolge il grup-
po dell’immobiliarista. Oltre che
per Coppola, a cui vengono conte-

stati, tra gli altri, i reati di bancarot-
ta, appropriazione indebita e ostaco-
lo alla vigilanza, i magistrati hanno
chiesto il processo per altre 35 perso-
ne. Gli ex componenti del cda di
Bim sono indagati per il solo reato
di ostacolo all'attività di vigilanza di
Bankitalia in relazione a finanzia-
menti erogati a società di Coppola e

Luigi Zunino. I pm hanno chiesto
l'archiviazione, oltre che per De Be-
nedetti, anche per Flavio Dezzani,
Paolo Mascagna e Vincenzo Masco-
lo. Il Gruppo Coppola, ha precisato
in serata che «non c'è stato alcun
crac e che le società per le quali la
Procura della Repubblica di Roma
aveva presentato istanza di fallimen-
to sono tutte in bonis, avendo il
Gruppo già provveduto ad onorare
con mezzi propri gli accordi raggiun-
ti con il Fisco, suo unico creditore.
Danilo Coppola ribadisce inoltre la
sua «piena fiducia nei confronti del-
la magistratura.❖

PARLANDO

DI....

Campi
eolici

Nuovo campo eolico al Sud. Enel Green Power annuncia l’entrata in esercizio dei
primi44MegaWattdei64complessividell’impiantoeolicodiMaidaSanFloroaCatanzaro.
Il parcoeolico è costituitoda 32 aerogeneratori e a regime sarà in gradodi produrre oltre
150milioni di chilowattora all'anno, pari ai consumi di quasi 56mila famiglie.

Intesa tra governo e Regioni:
ok al federalismo fiscale

Le Regioni dicono sì al decreto
sul federalismo fiscale e sui co-
sti standard nella sanità. L’ok
arriva grazie a un’intesa su nuo-
vi finanziamenti e la riduzione
della stangata prevista dalla
manovra estiva.

B. DI G.

Crac Coppola , chiesto il rinvio
a giudizio per il finanziere
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S
tanno tutti congiurando
perché il Natale 2010 sia
uno dei più tristi di sem-
pre: dopo Mario Monicel-
li se n’è andato Blake Ed-
wards, il mondo ha smes-

so di ridere. Nel giro di un paio di set-
timane ci hanno lasciati due fra gli uo-
mini più divertenti del ‘900. E siamo
sicuri che, dal paradiso dei registi, ci
guardano con occhio torvo per vede-
re se scoppiamo a piangere. Loro vo-

gliono che siamo allegri.
Blake Edwards è morto ieri matti-

na – ora locale – a Los Angeles, per le
complicazioni di una polmonite, cir-
condato dai familiari e tenuto per ma-
no, ci giureremmo, dalla meraviglio-
sa Julie Andrews che è stata sua mo-
glie per più di 40 anni, dal 1969 a og-
gi. Aveva 88 anni: era nato nell’Ok-
lahoma nel 1922 (per inciso, era uno
dei numerosi geni nati il 26 luglio: as-
sieme a lui Mick Jagger, Stanley Ku-
brick, Carl Gustav Jung e vari altri). Il
suo nome era William Blake Crump,
ma Edwards non può essere conside-

rato un vero pseudonimo: era il co-
gnome di due parenti, J. Gordon Ed-
wards e Jack McEdwards, che aveva-
no lavorato nel cinema ai tempi del
muto. Blake era un giovanotto bellis-
simo, e giocoforza incominciò come
attore. Interpretò una trentina di
film negli anni ’40, di cui almeno due
importanti (ma in ruoli microscopi-
ci): Joe il pilota, che Spielberg avreb-
be rifatto anni dopo in Always, e I mi-
gliori anni della nostra vita. Era però
– parole sue – un «cane» di dimensio-
ni colossali, e già nel ’48 scrisse la sua
prima sceneggiatura e capì che die-

Il lutto Ci ha lasciati un altro gigante del cinema, un regista unico per un
genereunicodi commedia: Blakeèmorto a88anni, lasciandoci gemmeco-
me«HollywoodParty», laseriedella«Panterarosa»,«ColazionedaTiffany»...

Foto di Ansa

ALBERTO CRESPI

IL NOSTROVENERDì

BLAKE EDWARDS

L’ULTIMA RISATA

DELLA PANTERA ROSA

Ispettore Clouseau Peter Sellers in una scenadella «Pantera rosa»

Gli inizi
L’uomochevincerà4Oscarna-

sce a Tulsa, negli Usa, il 26 lu-

glio 1922. Esordisce alla radio e

alla tv. Findall’inizio lavora con

HenryMancini,poiautoredelle

musiche dei suoi film di culto,

dalla«Panterarosa»a«Colazio-

ne da Tiffany».

Addio a Hollywood
Del1961 il filmconAudreyHep-

burn e George Peppard. Del

1963ilprimodeifilmconl’Ispet-

toreClouseau.Poi (dopoaltri ti-

toli tra cui «Hollywood party»)

decide di abbandonare gli Usa.

Sesso
Con «Dieci» lancia Bo Derek e

apre nuovi traguardi alla com-

media sexy. «S.O.B. - son of bi-

tch» è il suo processo a Hol-

lywood. Del 1982 il suo capola-

voro,«VictorVictoria».Negliul-

timiannisidedicaallascultura.

ADDIO,
MAESTRO

Vita
&
opere

Culture
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tro la macchina da presa si sarebbe
trovato più a suo agio. Fra televisione
e cinema, gli anni ’50 furono pieni di
lavoro, ma non di soddisfazioni. Il so-
spetto che Edwards fosse un regista
«medio» cominciava a farsi strada, so-
prattutto nella sua testa – è sempre
stato, raccontava, un uomo tenden-
zialmente triste e molto critico con se
stesso. La svolta arrivò nel 1959 con
Operazione sottoveste, prodotto da
Cary Grant: una commedia di am-

bientazione militare, ambientata in
un sottomarino che incrocia nei mari
del Sud. Grant e l’altra star, Tony Cur-
tis, interagivano meravigliosamente
con un cast di splendide “soldatesse”
capeggiate da Joan O’Brien e Dina
Merrill. Il film fu un successo clamo-
roso e fece di Edwards un regista «cal-
do». Lui giocò molto bene le sue car-
te. In pochi anni compì una sorta di
periplo dei generi hollywoodiani, di-
rigendo Audrey Hepburn in quel pro-
totipo della commedia sofisticata che
era Colazione da Tiffany, e poi raccon-
tando il dramma dell’alcolismo nel

durissimo I giorni del vino e delle rose.
Poi incontrò Peter Sellers, e fu il Big
Bang. Edwards/Sellers significa dire
Pantera rosa, tutta la serie dell’adora-
to ispettore Clouseau, e il mitico, tra-
volgente, sussultorio Hollywood Par-
ty, forse uno dei film più comici di tut-
ta la storia del cinema. Per capire co-
me lavoravano questi due geni, dove-
te ripensare a due scene. La prima:
quella di Hollywood Party in cui l’idio-
ta indostano Hrundi Bakshi (Sellers,
appunto) va in bagno per una minzio-
ne ormai non più rinviabile. E lì, in
scena da solo, Sellers distrugge la ci-
viltà occidentale. Prima srotola la car-
ta igienica, poi non riesce a chiudere
il bidet, allaga tutta la stanza, rompe
lo sciacquone, tentando di aggiustar-
lo ci fa cascare dentro un acquerello
di Chagall e infine usa la carta bagna-
ta per asciugare il quadro, rovinando-
lo irreparabilmente. È uno
one-man-show, un assolo inimitabi-
le, in cui Sellers dimostra come si pos-
sano utilizzare gli elementi di un set
per trasformarli in pura ilarità. La se-
conda: il finale della Pantera rosa,
con tutti i personaggi mascherati –
chi da gorilla, chi da zebra, chi da ca-
valiere medioevale – che si inseguo-
no in auto passando ripetutamente
per una piazza (girata a Grottaferra-
ta). Mentre avviene il caos, un vec-
chietto – che non si è mai visto in tut-
to il film e mai più si vedrà – esce da
un bar e percorre la piazza. Le auto
sfrecciano intorno a lui, lo sfiorano
senza vederlo. Lui le osserva, non di-
ce nulla. È un testimone muto della

follia umana. Alla fine le auto si scon-
trano componendo una catasta di fer-
raglia, e il vecchietto se ne va, lenta-
mente, sempre senza dire una paro-
la. Edwards, come i grandi del muto,

costruiva le proprie gags sull’accumu-
lo – l’effetto valanga – e cercava sem-
pre di dar loro un doppio livello. Le
risate si sovrapponevano alle risate.

Personalmente, ripensiamo con le
lacrime agli occhi a certe sue scene.
Clouseau alle prese con il biliardo o
con le parallele, o impegnato nelle

sue assurde lotte con il domestico
giapponese Kato; o il sublime came-
riere alcolizzato di Hollywood Par-
ty, interpretato da Steve Franken –
un genio del ‘900, anche non avesse
fatto nient’altro che offrire «scotch
o vodka?» agli ospiti o aver maneg-
giato maldestramente polli arrosto
in quel film.

Sono quelle le lacrime che Blake
Edwards vorrebbe vedere nei vostri
occhi. Rimettete nel lettore del dvd
Hollywood Party, Uno sparo nel
buio, 10 o Victor/Victoria (quest’ul-
timo, con una Andrews da Oscar) e
morite dal ridere. Oppure mettete
sul piatto del giradischi Moon River
(di Henry Mancini, come il tema
della Pantera rosa). Insomma, date-
vi da fare. Blake è lassù, assieme a
Monicelli, e vi tiene d’occhio. ●

PAROLADI ROBERTO BENIGNI

Due geni

P

La distruzione della civiltàAncora Sellers in una scena «HollywoodParty» SofisticatiGeorge Peppard eAudreyHepburn in «Colazione da Tiffany»

«Che bella cosa aver girato un

filmconBlake!Ungigantedeldi-

vertimento, uno scienziato dell'

allegria. Uno dei pochi creatori

di uno stile che farà compagnia

per tanto tempo ancora...».

Il big bang della sua
carriera? Fu l’incontro
con Peter Sellers...

PARLANDO DI...

Aterballetto
danza
Ariosto

StaseradebuttaalTeatroArgentinadiRoma lacompagniadidanzaAterballettocon
«InCanto» dall’«Orlando Furioso», in scena dal 17 al 19 dicembre, realizzato sullamusica di
HändelnellaregistrazionejazzdiKeithJarrettispirataalfamosopoemadell’Ariosto.«InCan-
to» è firmatodaMauroBigonzetti ed è formatodal dittico «Comeun respiro» e «InCanto».
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P
lus Ultra. Più oltre. Il
testo potrebbe termi-
nare qui. Queste due
parole dicono tutto su
che cos’è l’arte. Dico-
no tutto su che cos’è

una collezione. Lo scopo di un’ope-
ra d’arte è spingere l’osservatore
oltre, al di là della sua immagina-
zione. Una collezione rappresenta
lo sforzo di continuare a esplora-

re, ad andare oltre, al di là dei limiti
dell’arte nella nostra realtà contem-
poranea. Una collezione è una ricer-
ca volta a stabilire che cosa è desti-
nato ad accumulare polvere e che
cosa invece trasforma la polvere in
patina, aura del tempo. Quale ope-
ra, una volta trasmesso il messag-
gio di cui è portatrice, continua a vi-
vere oltre il suo contesto storico, e
quale invece diventerà mero docu-
mento, per quanto essenziale, della
storia che l’ha generata. Plus Ultra è
un’indagine su queste due diverse

realtà dell’opera d’arte: capire qua-
le opera ci parla della storia, come
nel caso di Peter Feldmann con il
suo 9/12, in cui le prime pagine dei
giornali di tutto il mondo esprimo-
no in modi diversi lo stesso senso di
terrore condiviso da tutti. Quale in-
vece ci racconta una storia, una nar-
razione che sfida la storia, o la in-
venta, come in Mei Gui, l’installazio-
ne sonora di Roberto Cuoghi. Un
canto, un lamento senza età prove-
niente da quella che potrebbe esse-
re un’epoca primordiale della civil-
tà. Un’epoca che l’autoritratto di
Pawel Althamer potrebbe aver abi-
tato, insieme all’ibrido canarino-or-
so di Paola Pivi, mondi primordiali
ben al di là della nostra immagina-
zione, che invece deve confrontarsi
con realtà molto più¹ dure: Thomas
Hirschhhorn, con la sua Camo Fami-
ly, ritratto di una famiglia di violen-
ti. O il circo di Jon Kessler, in cui un
gioco di guerra si sostituisce alla fa-
mosa scultura-gioco Calder’s Circus
nel Whitney Museum of American
Art di New York, e le fa il verso. È il
genere di violenza che ci attrae og-
gi, che ci ipnotizza. Niente pagliacci
o animali che fanno capriole. La sto-
ria è un Circo e noi siamo i clown.
Plus ultra è una mostra schizofreni-
ca, divisa in due emisferi – il lato
oscuro della mente e quello lumino-

Lamostra

FRANCESCO BONAMI

Da oggi fino al 20marzo 2011

al Macro Testaccio una sele-

zionedelleoperepiù importantidel-

la Collezione Sandretto Re Rebau-

dengo nella mostra «Plus ultra», a

cura di Francesco Bonami. Un’im-

portanteselezionediartisti italianie

internazionali che hanno tracciato

la storia dell’arte contemporanea

dagli anni Ottanta a oggi. Fra questi

segnaliamo: Thomas Demand, Da-

mienHirst,PawelAlthamer,Carsten

Höller, Sarah Lucas, Tobias Rehber-

ger, Piotr Uklanski, Cerith Wyn

Evans, Roberto Cuoghi, Giuseppe

Gabellone, Diego Perrone, Paola Pi-

vi e Patrick Tuttofuoco. La Collezio-

ne è stata costruita raccogliendo

operediartisti primachemoltidi lo-

roesplodesserosulpanoramainter-

nazionale con mostre nei principali

musei e collezioni private del mon-

do.Unpercorsodivent'annidicolle-

zionismo,affiancatodalleultimeac-

quisizioni.

Info: la mostra si tiene al Macro Te-

staccio, Piazza Orazio Giustiniani 4,

Roma. 17dicembre2010 -20marzo

2011. Inaugurazione: oggi, ore 19.

IL NOSTROVENERDÌ

Pawel Althamer «Selfportrait» 1993. Grasso, cera, intestino animale, capelli

Direttore fond. Sandretto ReRebaudengo

Artisti che hanno tracciato
la storia del contemporaneo

Culture

INCUBO
& SOGNO

I DUE VOLTI
DELL’ARTE

Hirst, Ulkanski, Höller, Cuoghi, Kcho e altri
Una collezione divisa tra lato oscuro

e luce della vita: da oggi al Macro
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soo dello spirito.
Gioco e sopravvivenza. Sogno e

incubo. La fine dell’utopia, come in
A los ojos de la historia, di Kcho, in
cui la torre di Tatlin, monumento
mai costruito al sogno socialista so-
vietico e alla modernità, è ridotta a
un improvvisato cumulo di rami e
trasformato in una rudimentale, ri-
dicola macchina da caffé, un monu-
mento alla sconfitta del socialismo
e alla modernità che non raggiunse
mai, tantomeno in un paese come
Cuba, ultimo bastione di una «socie-

tà perfetta» sempre più improbabi-
le. La torre di Kcho si oppone a quel-
la di Tuttofuoco, monumento rumo-
roso e ludico che celebra il caos del
momento presente, una società tra-
sformata in un unico grande parco
di divertimenti.

Un mondo capovolto. The Acqui-
red Inability to Escape, Inverted and
Divided: questo il titolo dell’opera
di Damien Hirst, che è anche una
descrizione della condizione uma-
na.

La claustrofobia della nostra esi-
stenza, l’illusione di un Plus Ultra
che potrebbe non esistere. Di me-
glio non c’è. Eppure in Amphibian
Vehicle di Carsten Höller, due ruote
provviste di vele fatte con camicie,
ritroviamo l’inesorabile capacità
dello spirito umano di trasformare
la sopravvivenza in speranza. Dopo-
tutto siamo una specie di miliardi di
Robinson Crusoe. Come Robinson,
non siamo eroi ma uomini e donne
comuni. Siamo navigatori senza
meta su un mare che, alla fine di
ogni giorno, resta incomprensibile.
Siamo pellegrini che continuamen-
te valicano quella che credono sia
l’ultima montagna, dopo la quale ci
si aspetta di entrare nella terra pro-
messa. Per poi scoprire che quella
terra è ancora più oltre.

Plus plus ultra. Una collezione è
un’accumulazione di segni che do-
vrebbero orientare il collezionista
verso quel più oltre della sua imma-
ginazione, per poi guidarlo verso
una terra promessa che, di fatto, si
allontana sempre più. È la bellezza
e insieme la tragedia dell’arte quel-
la di non essere mai destinazione fi-
nale, ma sempre obiettivo mobile
per la nostra immaginazione. A vol-
te ci immergiamo in un’oscurità im-
penetrabile. Altre volte siamo acce-
cati dalla brillantezza e dalla lumi-

nosità dell’ottimismo infantile. La
funzione dell’arte è quella di tener-
ci costantemente sullo spartiacque
fra i due lati della condizione uma-
na – impedirci di scivolare nella di-
sperrazione totale, o di cadere
nell’oblio di un divertimento senza
scopo.

L’arte è uno strano cocktail di
questi due ingredienti essenziali
della nostra condizione. Disperazio-
ne e Divertimento. Se le dosi sono
giuste, ci ritroveremo a desiderare
qualcosa di cui non conosciamo
neppure il nome, e che immaginia-
mo essere molto lontano, molto ol-
tre.

UN VIAGGIO DI FINZIONE

Nella mostra Plus Ultra, l’osservato-
re può scegliere di tuffarsi nel lato
oscuro dello spettacolo, o di inizia-
re dal lato luminoso – iniziare dal
Divertimento e finire con la Dispera-
zione o viceversa. Dopotutto, si trat-
ta di un viaggio di finzione, come se
ne fanno in ogni mostra. Sta a noi
decidere, con la mente, lo spirito o
l’immaginazione, quale sentiero
prendere, in quale direzione anda-
re e fino a che punto spingerci,
quanto oltre vogliamo o desideria-
mo andare. L’arte non ha limiti, e
tuttavia ci consente di figurarci dei
confini ai quali fermarci, o limiti da
oltrepassare. Dopotutto, si tratta di
un esercizio di libertà. La libertà ulti-
ma, che si ottiene solo con l’immagi-
nazione. Plus Ultra vuole semplice-
mente indicarci che, in realtà, si
può sempre visualizzare un oltre
più lontano, verso cui vogliamo
spingerci per espandere la nostra vi-
sione quotidiana. Il ruolo dell’arte è
semplicemente ed essenzialmente
questo: un’opportunità gratuita
che ci viene offerta per andare ol-
tre, che comporta pochi rischi ma
guadagni potenzialmente molto
elevati. Non in modi o forme mate-

riali, ma in senso puramente spiri-
tuale. L’arte si presenta come oppor-
tunità di gettare uno sguardo nella
disperazione e nel divertimento,
due dimensioni opposte dell’animo
umano, pericolose e spaventevoli a
un tempo, che seducono e danno di-
pendenza. Ma... come scrisse Rud-
yard Kipling nella sua magica poe-
sia Se... «Se sai trattare nello stesso
modo due impostori - Trionfo e Di-
sastro – quando ti capitano innanzi
(...) Il mondo è tuo, con tutto ciò
che ha dentro, E, ancor di più, ragaz-
zo mio, sei Uomo».●

Fuggire, non si può
Un mondo capovolto,
come quello
di Damien Hirst...

S
i chiama Pre.mio e gli ac-
coliti lo pronunciano con
l’accento sulla i, premìo.
È il premio dei lettori del-
le biblioteche romane,

non di editori o critici, insomma di
congreghe e caste... Con la forza di
questo sentimento di appartenen-
za, mercoledì alla Sala Umberto la
serata di chiusura dell’ottava edizio-
ne ha sfiorato il disastro. Sul palco i
sei finalisti: per la narrativa Lia Levi
(«La sposa gentile»), Antonio Pen-
nacchi («Canale Mussolini») e Ma-
riolina Venezia («Come piante tra i
sassi»), per la saggistica Umberto
Galimberti («I miti del nostro tem-
po»), Gad Lerner («Scintille») e Ric-
cardo Staglianò («Grazie»). Legge
una gentile e accorta Marina Taglia-
ferri. Conduce stralunato Gianni Ip-
politi. È una serata ben rodata:
all’ottava edizione la citazione di
Proust va al posto giusto, i brani so-
no ben scelti, i video concisi e non
inutili. E soprattutto i libri arrivati
in finale sono di qualità e l’humus
su cui il tutto fiorisce sono - è natura-
le - loro. Senonché: l’ideatrice e pre-
sidente del premio, Paola Gagliano-
ne, ha abbandonato la creatura, si è
dimessa lamentando la «mancanza
di condizioni costruttive» nell’asset-
to attuale delle Biblioteche di Ro-
ma. E i 400 lettori-giurati chiedono
di leggere una lettera in suo soste-
gno. Vorrebbero una risposta da
Francesco Antonelli, presidente del-
le Biblioteche. Ma quello se ne è già
andato. Il tempo di annunciare, in-
sieme con il «capitolino» e pidielli-
no Federico Mollicone, che il pre-
mio lo azzerano: si cambia, vai col
teatro, buttano lì un paio di nomi a
casaccio, Renato Giordano e Mauri-
zio Scaparro. Da Pre.mio diventerà
Pre.loro? Un pezzo della platea -
hanno torto? - insorge, la serata da
allegra diventa rissosa. Che brutti
tempi. P.s. Hanno vinto Lerner e
Pennacchi. P.p.s. Chi scrive ha appe-
na chiuso un quadriennio d’impe-
gno nel comitato scientifico del pre-
mio: è stato un lavoro interessante,
bello, istruttivo.●

LA FABBRICA

DEI LIBRI

P

JonKessler «Kessler's Circus», 2008,materiali vari

Senza frontiere
La capacità di andare
oltre, di spingere più
in là l’immaginario...

IL PRE.MIO

DIVENTA

PRE.LORO?

Maria Serena
Palieri
spalieri@unita.it

PARLANDO DI...

Necessità
del bello
a L’Aquila

Fra le vocazioni deL’Aquila c’è l’arte. È così chenasce “polverenegli occhi-sogni nel
cuore” del liceo scientifico Bafile: «Necessità del bello per i ragazzi costretti al brutto della
distruzione». Grazie a 22 celebri artisti, domani nel liceo si apre un museo permanente.
InaugurazioneconRiCreazione,operainmusicaelettronicaperolofonidiAlessioGabriele.
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POVERI
MA BRUTTI:

IL BEL PAESE
DEL RANCORE

L’Italia precaria e insicura nel saggio
di Marco Revelli: fotografia impietosa

tra sciopero del capitale e lotta
tra gli ultimi

S
pecchio delle mie bra-
me, chi è la più brutta
del reame? L’Italia, cioè
noi. Brutti moralmente,
socialmente, economi-
camente, imbarbariti

senza rendercene conto, e anzi con-
vinti di incarnare un modello di so-
cietà affluente, laddove siamo fragi-
li e lesionati, nel rifiuto di ammetter-
lo. In breve, eccolo il senso di Poveri,
noi, libro urticante che fa giustizia
di tante favole e ci racconta quel
che siamo (diventati) davvero.

Lo ha scritto Marco Revelli, scien-
ziato della politica all’Università
del Piemonte orientale e indagato-
re sul campo del paese reale, aven-
do tra l’altro guidato la Commissio-
ne d’indagine sull’esclusione socia-
le (Cies) nonché stilato l’ultimo Rap-
porto sulle politiche contro la pover-
tà e l’esclusione sociale. E cosa ci rac-
conta Revelli in questo pamphlet di
ricerca sociale e indirettamente di
denuncia politica? Prima di tutto
che il paese si è impoverito e non lo
sa. Poi che c’è chi ha perso e chi ha
vinto in tutto questo. E infine che
questa sfasatura tra realtà e auto-
percezione, questa «falsa coscien-

za» si sarebbe detto una volta, alimen-
ta una corrosiva «geometria delle pas-
sioni». Fatta di odio e invidia verso il
basso, verso i più deboli e tra i più de-
boli, sospinti dalle elites proprietarie
e mercatiste a rinfacciarsi torti, e a
suddividersi la miseria(vecchi e gio-
vani, garantiti e non, precari e stabi-

lizzati, popolazioni locali e immigrati
o rom). Su tutto un sentimento gene-
ralizzato di «povertà soggettiva», che
come «vissuto» arriva a coinvolgere
già nel 2006 il 75% degli italiani. Di
«povertà relativa» (calcolata
dall’Istat per coppie-tipo con spesa in
consumi del 50% sotto i 999,67 Eu-

ro) che coinvolge 8 milioni di indivi-
dui, pari a 2 milioni 657mila fami-
glie. E di «povertà assoluta», sotto an-
cora la soglia di povertà relativa, che
ingloba 3 milioni di soggetti. Per un
totale di 1 milione e 162 mila fami-
glie.

Quanto invece a chi ha perso e chi
ha vinto, bastano pochi dati, segnala-
ti da Revelli. Fonte Istat: nell’ultimo
scorcio del nuovo secolo le retribuzio-
ni italiane hanno perso 13 punti per-
centuali rispetto alla media europea.
Eravamo in media 4 punti sopra, e sia-
mo 8 punti sotto. I salari? Fonte Oc-
se, siamo al ventitreesimo posto su
trenta paesi considerati. Sotto del
42% rispetto ai coreani, idem degli
inglesi, del 37% rispetto ai giappone-
si, del 33% e del 18% rispetto a tede-
schi e francesi. Sotto anche rispetto a
spagnoli e greci! Contemporanea-
mente però (fonte Bank for Interna-
tional Settlemennts) nell’ultimo
quarto di secolo 8 punti percentuali
di Pil si sono trasferiti dai salari ai pro-
fitti. Più in dettaglio, la quota di Pil
che nel 1983 era classificata alla voce
profitti, ovvero il 23%, è salita al 31%
nel 2005. Mentre simmetricamente
la quota destinata alla remunerazio-
ne del lavoro scendeva dal 77,80% a
poco più del 68%. Un salasso per i la-
voratori, i quali, se consideriamo tut-

BRUNO GRAVAGNUOLO

IL NOSTROVENERDì

Il libro

bgravagnuolo@unita.it

Culture

«Poveri,noi»(Einaudi,pp.127Eu-

ro10)èunveroepropriorapportosul-

la condizione sociale del paese. Dove

affluisce una copiosa messe di dati

Istat,Ocse,Bankitalia,Eurostat.Alcen-

tro la povertà di unpaese impoverito

dai flussi economici post-fordisti: as-

sottigliamento della grande fabbrica.

Liofilizzazione sul territorio di attività

e microimprese, cancellazione cultu-

rale della questione sociale e dei sog-

getti penalizzati dall’economia degli

ultimi venti anni. L’insiemedel lavoro

dipendenteche restamaggioritarioE

poi: l’invidia verso gli ultimi. Con vo-

gliadidistinguersiversoilbasso,piut-

tosto che aspirazione emulativa ver-

sol’alto.Risultato:unasocietàpeggio-

re di ieri e destrutturata.

Rapporto sulla condizione
sociale della nazione divisa
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to il nostro lavoro dipendente ( 17mi-
lioni), senza quella partita di giro ine-
guale avrebbero oggi in busta paga
7mila euro nette in più.

Non basta, perché in tutto questo
periodo la quota di profitti destinata
agli investimenti è andata calando
vertiginosamente (da 100 nel 1980 a
meno di 70 dopo il 1993). Con cifre
da pochi decimali riservate dalle im-
prese private a ricerca e innovazione,
bassa produttività, e diminuzione de-
gli addetti (siamo al 10% di disoccu-
pati e 600mila cassaintegrati). Insom-
ma: sciopero del Capitale. Con buo-
na pace dei corifei di libero mercato,
privatizzazioni e flessibilità. Che in
buona parte hanno sfondato. Nella
teoria e nella pratica. E in simultanea
con qualcosa di amaro, che Revelli de-
nuncia apertamente: il tentativo di
quel che fu il movimento operaio «di
salvare se stesso come organizzazio-
ne e come leadership gettando a ma-
re come zavorra la propria compo-
nente più combattiva(gli operai); l’il-
lusione di poter salvare il proprio cor-
po istituzionale scaricando la propria
anima sociale». Sicché: «Tutto ciò ha
contribuito a trasformare in Italia un
arretramento, proprio a tutto il mon-
do del lavoro in Occidente, in una ca-
tastrofe culturale e politica».

Qui dunque, oltre che nella redi-
stribuzione iniqua di cui sopra, la ra-
dice delle tante Adro, Cittadella, Pon-
ticelli, Opera, dove le comunità locali
braccano gli «intrusi» e gli immigrati.
Qui la forza della rabbia populista
senza argini, che coinvolge anche tan-
ti autonomi e «atipici» che imprendi-
tori non sono affatto, o lo sono in mo-
do disperato e subalterno. Qui infine
il collante del berlusconismo senza fi-
ne. Che solo una sinistra di massa e
restituita alla sua funzione potrebbe
far saltare, in una con le giuste allean-
ze. Come? Intanto riscoprendo e riu-
nificando i suoi referenti: il lavori, i
lavoro e il mondo produttivo subal-
terno. Contro l’individualismo pro-
prietario di massa. Che ha fatto del
bel paese il paese del rancore verso
gli ultimi e della guerra tra poveri.

salvofallica@gmail.it

L
a delicata questione
dell’immigrazione può
essere compresa solo in
maniera razionale e
fuori dai luoghi comu-
ni. Con equilibrio, at-

tenzione ai fatti ed alle statistiche,
sì perché anche la lettura corretta
dei numeri aiuta a smontare gli ste-
reotipi e ad evitare errori interpreta-
tivi. Se alla lucida razionalità si ac-
compagna anche una dimensione
umana e spirituale autentica, ne
vien fuori un libro interessante qua-
le quello di Don Antonio Sciortino,
Anche voi foste stranieri. Il direttore
di «Famiglia Cristiana», voce autore-
vole della cultura cattolica, protago-
nista di coraggiose critiche al gover-
no Berlusconi, sul tema dell’immi-
grazione mostra altrettanta lucidità
e spirito democratico. L’autore spie-
ga come in Italia si stia giocando
una guerra di civiltà. Ma non fra
Oriente ed Occidente o tra Cristia-
nesimo o l’Islam, ma tra due Italie
che si contrappongono. Vi è pur-
troppo una Italia ‘arrabbiata’, che
‘drighigna i denti’ ed è intrisa di livo-
re. Che, soprattutto al Nord, specu-
la elettoralmente sulle sventure de-
gli immigrati. Ma vi è anche una Ita-
lia solidale, alla quale i media dan-
no poco spazio, che una parte politi-
ca cerca di sminuire con l’accusa re-
torica di ‘buonismo’. Un ruolo di pri-
mo piano nella difesa della dignità

e dei diritti umani e civili degli im-
migrati lo svolge la Chiesa cattoli-
ca, e non solo le associazioni di vo-
lontariato, ma anche tanti preti, ve-
scovi e cardinali. Si pensi alla straor-
dinaria forza morale ed etica del
cardinale Tettamanzi, che incuran-
te dei durissimi attacchi di esponen-
ti della Lega Nord, continua a testi-
moniare l’insegnamento cristiano.

Nel rilanciare il tema dell’acco-
glienza degli immigrati, le sue paro-
le sono ovviamente attinte dal Van-
gelo e dalla dottrina sociale della
Chiesa, se ne facciano una ragione i

«seguaci del dio Po e delle liturgie
celtiche». Ed ancora, il direttore del
settimanale dei Paolini mette in evi-
denza il messaggio di Benedetto
XVI: «Il migrante è una persona
umana con diritti fondamentali ina-
lienabili, da rispettare sempre e da
tutti. Gesù stesso, da bambino, ha
vissuto l’esperienza del migran-
te...».

Per capire il complesso fenome-
no immigrazione bisogna combatte-
re i razzismi e gli atteggiamenti xe-
nofobi e guardare alla realtà delle
cose. Scrive Sciortino: «Secondo la
Banca d’Italia, l’immigrazione, ci è
di aiuto in termini fiscali (gli immi-

grati pagano contributi e tasse co-
me ogni cittadino italiano); in ter-
mini economici (producono ric-
chezza e consumano come noi);
in termini di qualità di occupazio-
ne (fanno mestieri che permetto-
no a molte donne italiane di lavo-
rare fuori casa). Sono una risorsa
per l’erario, la previdenza sociale
e i privati». Sono ben due milioni
gli immigrati che contribuiscono
alla ricchezza del «sistema Italia».
E vi sono anche imprenditori di
successo. Sciortino cita il caso di
Radwan Khawatmi, immigrato in
Italia, oggi a capo di una multina-
zionale. Che mostra idee chiare
anche sull’attualità e denuncia:
«Si sono messi sul tavolo 5 miliar-
di di euro per un dittatore come
Gheddafi perché controlli le co-
ste». Poi aggiunge: «Noi non solo
condanniamo, ma appoggiamo le
forze dell’ordine nell’espulsione,
senza ritorno di chi delinque. Ma
perché nessuno parla degli aspetti
positivi, dell’impegno economico
e sociale degli stranieri?». Questo
libro ne parla, con intelligenza e
buon senso. Mette in evidenza le
cose che funzionano, racconta
con stile da reportage tante storie
di sofferenza, di terribili ingiusti-
zie che molti immigrati subisco-
no. È una analisi seria ed ampia,
che guarda con speranza ad una
futura «società arcobaleno».

Antonio Sciortino, «Anche voi fo-
ste stranieri», Editori Laterza, pagi-
ne 176, Euro 16,00

Le due Italie (spaccate)
di Don Sciortino
Il sorprendente libro del direttore di «Famiglia Cristiana»: un atto d’accusa meditato, un intenso
panphlet che rimette al centro la questione dell’immigrazione, cruciale per ogni società in evoluzione

Guerra di civiltà

P

SALVO FALLICA

Non con l’Islam... ma tra
l’Italia intrisa
di livore e quella solidale

PARLANDO DI...

Lo sciopero
della
Treccani

PerlaprimavoltanellastoriadellaTreccani, isuoi lavoratorisonoscesi inpiazzacontro
la Treccani. Con Cgil, Cigl e Uil si è manifestato ieri nella piazza davanti allo storico palazzo
dell'istitutoaRoma: ladirezione,affermano,vuoledismetterea favoredelwebadiscapitodi
posti di lavoro appaltando all'esterno i lavori. Hanno scioperato ben 130 dipendenti su 150.
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Megamind

IL NOSTROVENERDÌ

L
a serie cinematografica
tratta dai romanzi di
Lewis su Narnia ha dovu-
to, sin dal suo esordio
sul grande schermo nel
2005 con Le cronache di

Narnia. Il leone, la strega e l’armadio,
competere – dal punto di vista
dell’immaginario cinematografico –
con altre due serie «simili», uscite pri-
ma e per certi versi più potenti: Il Si-
gnore degli anelli e Harry Potter, tanto
da farla sembrare una sbiadita repli-

ca di queste. Se rimanessimo sul pia-
no cinematografico questo approccio
avrebbe un qualche fondamento
(sebbene ingeneroso) perché Narnia
mette in gioco modalità e scenari che
sembrano pescare sia da Harry Pot-
ter che dal Signore degli Anelli. Qual-
che esempio: ragazzi che attraversa-
no lo spazio, il tempo e la dimensione
del reale per affrontare prove di for-
za e coraggio e, sostanzialmente, per
fare esperienza del Male; avventure
e personaggi che richiamano miti e
leggende medioevali o nordiche che
siano gli anelli dei Signor Tolkien o le
sette spade dei cavalieri di Narnia,
pensate da Lewis nel terzo capitolo
della sua saga (e Lewis era amico di
Tolkien). Eppure questo raffronto
non sarebbe corretto sul piano filolo-
gico e letterario, visto che Lewis ha
scritto e immaginato Narnia molto
tempo prima che la Rowling inventas-
se Harry Potter. Tutto questo per dire

Supercartoon marziani

Qualsiasi tra gli ultimi film della
Dreamworks, della Pixar o della Disney
contieneun talemondodi invenzioni, rife-
rimenti e soluzioni che da soli potrebbero
superare in creatività l’intera produzione
tradizionaleamericanadiunanno.Mentre
gli studios si dannano per trovare nuovi

soggetti per i loro attori in carne ed ossa, i
loro cugini animatori non hanno di questi
problemiebastaun’ideabuttata lìdurante
unapausadel caffè per creareunmondo.
Però, questa volta con Megamind la
Dreamworks, che ha sempre giocato nei
suoifilmconigenerieglistereotipi(pensa-
te a Shrek) non hamolto brillato, immagi-
nando Metro Man e Megamind contrap-
porsisindapiccoli traBeneeMale.Lancia-
ti suunacapsuladaunpianeta inesplosio-
nearrivanosullaTerraconle lorocapacità
e i loro superpoteri. Il primoèbello, bravo
ebuono,ilsecondoèbrutto,bravoesareb-
bebuonosenonfossechedevevestireun
altropersonaggio, quellodel cattivo. Sem-
pre divertente, e a tratti geniale, ci è sem-
bratoperòchequesta rivisitazionedel ge-
nere è unpo’menobrillante.D.Z.

Cinema

DARIO ZONTA

Megamind

Regia di TomMcGrath

ConWill Ferrell, Tina Fey, JonahHill, David Cross

Usa 2010

Universal Pictures

**

Le Cronache di Narnia - Il viaggio del veliero

Regia diMichael Apted

Con Ben Barnes, Skandar Keynes, Georgie Henley,

Will Poulter,

GranBretagna 2010

20th Century Fox

***

GLI ALTRI
FILM

QUEL
VELIERO

IN MEZZO
AL MARE

Il terzo capitolo della saga di Narnia
è il più riuscito e dall’inizio dà spazio

a un immaginario potentei

FantasyUna scena di «Cronache di Narnia - Il viaggio del veliero»

dariozonta@gmail.com
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che le Cronache di Narnia non hanno
dato la sensazione, fino ad oggi, di
poter efficacemente poter competere
con gli altri, e anche il botteghino ha
dato ragione di questo fatto.

I primi due film della saga, Le cro-
nache di Narnia. Il leone, la strega e
l’armadio (2005) e Le Cronache di
Narnia. Il principe Caspian (2008)
non hanno dato prova di un autono-
mo dispositivo dell’immaginario,
concentrando elementi ormai ampia-
mente metabolizzati dall’uditorio
dei film di questo genere. Però (c’è
sempre un però) questo terzo adatta-
mento, Il viaggio del veliero, riesce a
prendere finalmente il largo e spin-
gersi in mari, non dico nuovi, ma for-
temente creativi, e sin dall’inizio. Il
modo, infatti, in cui i nostri piccoli
eroi del mondo reale passano nel re-
gno di Narnia è già inventivo e pieno
di spunti e lettura trasversali. Siamo
in Inghilterra durante la Seconda

Guerra mondiale ed Edmund e Lucy
Pevensie sono ospiti a casa degli zii,
tiranneggiati dal cugino loro coeta-
neo che li mette sempre alla berlina
(non vi fa pensare a Harry?).

AVVENTURE SULL’ACQUA

Si trovano tutti nella loro stanza do-
ve c’è un quadro con un veliero in pie-
no mare. Lo fissano e le onde iniziano
ad animarsi fino a fuoriuscire dal qua-
dro e inondare la stanza. I tre, com-
presi il cuginetto, si trovano in mare,
e al momento dell’emersione li sovra-
sta il veliero di Narnia con su tutti i
soliti protagonisti di quel Regno, dal
topo a Caspian. Inizia così l’avventu-
ra proprio attraverso l’elemento
dell’acqua, conduttore di vita e di
morte, prima messa al mondo, pas-
saggio di elementi, perfetta metafora
di nuova vita, come quella che vivran-
no i nostri eroi (non ricordiamo tra
Harry Potter e gli altri un passaggio
di dimensioni così suggestivo). Una
volta asciugati, dovranno trovare le
sette spade dei sette cavalieri scom-
parsi per mettere fine al sacrilegio
che attanaglia il regno in forma di
una nuvola verde che tutto fa sparire.
In questo capitolo molto raffinato di
Narnia, il Male è invisibile, è dentro
ognuno dei personaggi, prende le
sembianze delle loro paure più recon-
dite, e va sconfitto con il coraggio e la
forza di volontà (certo ci sono i mo-
stri acquatici, ma quelli sono l’eserci-
to del Male). Altrettanto raffinato e
molto intenso è la scena finale che
racconta, nelle forme del film fanta-
stico, il senso della morte e dell’aldi-
là.

Tutto il film è pieno di invenzioni
che elaborano, come è ovvio che sia,
tempi di sempre e forme consuete,
ma con un impeto in più, e giocando
con l’effetto sorpresa (anche il 3d –
che continua a non convincere dal
punto di vista della resa visiva).   ●

I
l nuovo film di Sergio Castellit-
to è un oggetto da maneggiare
criticamente con cura. Diversi
colleghi ce l’avevano anticipa-
to come «tremendo» (dispo-
nendoci alla benevolenza: le

stroncature preventive ci fanno que-
sto effetto). Beh, forse La bellezza del
somaro è «tremendo», ma non in sen-
so qualitativo. Lo è nel giudizio mora-
le che esprime sui suoi stessi perso-
naggi, in modo consapevole: descri-
ve con tremendo cipiglio un’Italia
perduta, nella quale l’alta borghesia
(la classe sociale raccontata: il ricco
architetto Castellitto, la psicologa e
moglie di lui Laura Morante, i loro
parenti e amici) ha perso ogni freno
morale e ogni contatto con la realtà.
Nemmeno i pazienti della psicologa,
che dovrebbero portare nella storia
il loro carico di dolore e di follia, so-
no «la realtà»: schizzati e snob quan-
to la loro dottoressa, sembrano ambi-
re soltanto a divenire come lei. Persi-
no gli animali – somari, pitoni… -
sembrano vivere le stesse nevrosi de-
gli umani. La realtà irrompe in que-

sto limbo familiare quando la figlia
minorenne, passata da un fidanzati-
no coatto all’altro (i giovani non so-
no meglio degli adulti, anzi), porta
a casa il suo nuovo amore, che è…
Enzo Jannacci, senza eccessive so-
vrastrutture da personaggio «scrit-
to». Nel senso che è proprio Jannac-
ci, con il suo umorismo surreale, la
sua saggezza alla Chance il Giardi-
niere. E lui è umano, il che esalta
l’insopportabile antipatia degli al-
tri.

«Surreale» è un altro termine cri-
tico da maneggiare con cautela. Da
Buñuel in poi, può voler dire tutto e
il contrario di tutto. E però La bellez-
za del somaro è qualcosa di più di
una commedia grottesca, è proprio
un film surreale, dove di tanto in
tanto il regista/attore/autore guar-
da in macchina e si rivolge a noi
spettatori, e dove il montaggio sem-
pre acrobatico di Francesca Calvel-
li (di solito monta i film di Belloc-
chio, che Castellitto ben conosce)
crea associazioni visive sorprenden-
ti. In breve: è chiarissimo cosa
NON È. Non è una commedia all’ita-
liana, non è un film natalizio. Più
arduo dire cos’è. Forse un tentativo
di importare Almodovar nella bor-
ghesia italiana, o di ritrovare le at-
mosfere feroci di Ferreri (altro au-
tore che Castellitto ha frequenta-
to). Sicuramente è un film sfronta-
to, coraggioso, personalissimo. So-
lo Castellitto poteva farlo.●

ALBERTO CRESPI

Contrariamente a quanto succe-

denel film, il terzodellaserie,Ro-

bert De Niro, il suocero, e Ben Stiller, il

marito di Pam, non litiganoma ridono

sul red carpet di NewYork. A separarli

èunasorridenteJessicaAlba, inunele-

gantemini vestito biancodi Valentino.

Il Ziegfield di New York ha ospitato la

primadi «LittleFockers», che in Italia si

chiamerà «Vi presento i nostri» ed è il

secondosequeldi«Mipresenti i tuoi?».

Negli Usa la pellicola è in uscita il 22 di-

cembre,mentre sarà nelle sale italiane

il 14 gennaio. Nel film, per la regia di

Paul Weitz, non c'è soltanto la coppia

De Niro-Stiller, ma anche Jessica Alba,

Dustin Hoffman, Harvey Keitel.

American LifeNatale in SudafricaLa banda dei Babbi..

P

Somari surreali
a casa Castellitto
Il regista firma un film personalissimo e sfrontato: storia
di nevrotici dove irrompe Enzo Jannacci che fa se stesso....

Questa volta De Niro e Stiller
ci «presentano i nostri»...

La prima

La bellezza del somaro

Regia di Sergio Castellitto

ConSergio Castellitto, LauraMorante, Enzo

Jannacci,MarcoGiallini, Gian Felice Imparato,

BarboraBobulova

Italia, 2010

Distribuzione:Warner

***

Commedia amarognola «ontheroad»,
su una coppia in attesa di un bimbo e in
cercadiunacasa.SamMendes,dopo i fa-
stidiAmericanBeauty (forse il filmpiùso-
pravvalutato della storia), fa film di bud-
get e ambizioni più ridotte. Comunque è
scritto daDave Eggers,micamale.AL.C.

Famiglia on the road

American Life

Regia di SamMendes

Con Maya Rudolph, John

Krasinski, Catherine O’Hara,

Jeff Daniels

Usa, 2009

Distribuzione: Bim

**
No, non chiedeteci ungiudizio. Tanto lo
andreteavederelostesso–ononciandre-
te mai, perché i cinepanettoni di De Lau-
rentiis si amano o si odiano a priori. Co-
munqueèsicuramentemegliodiThe Tou-

rist, dove pure De Sica fa una parte (ed è
molto più sexy di Angelina Jolie). AL.C.

Cinepanettone con palme

Natale in Sudafrica

Regia di Neri Parenti

Con Christian De Sica, Massi-

mo Ghini, Belen Rodriguez,

Giorgio Panariello

Italia, 2010

**

È il vero film di Natale, e non solo perché
AldoGiovanni&Giacomohannovestitiros-
siebarbebianche.Èunfilmper famiglie: fa
ridere, qua e là commuove, soddisfa le
aspettativeedevita le trappole–soprattut-
to quella della frammentazione narrativa
che aveva indebolito il cinema di AG&G

successivoaTulaconosciClaudia? Ilcopio-
neècompatto, legagsbenstudiate(ladop-
piascenadiGiovannichetentadiconfessa-
relapropriabigamiaèstrepitosa), icompri-
mariperfetti.AngelaFinocchiaroègrandio-
sa come sempre, Giovanni Esposito è buf-
fissimo, lo scimpanzéquasi umano.AL. C.

Gag sotto l’albero

La banda dei Babbi Natale

Regia di PaoloGenovese

Con Aldo Giovanni & Giacomo, Angela Finocchiaro,

LuciaOcone, Silvana Fallisi

Italia, 2010

Distribuzione:Medusa

***

PARLANDO DI...

Il cartellone
della
Berlinale

Ci sarà anche «Coriolanus» di Ralph Fiennes, una attualizzazione della tragedia di
Shakespeare, al festival di Berlino che si apre il 10 febbraio. Interpretato da Gerard Butler,
Brian Cox eVanessa Redgrave, con Fiennes nel ruolo di Coriolano, il film, girato in Serbia,
sarà presentato fuori concorso, come il già annunciato «TrueGrit», dei fratelli Coen.
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Quark Atlante - 
Immagini 
dal pianeta. 
Documentario.

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina 
Per Telethon. 
Rubrica. Conduce
Michele Cocuzza e
Eleonora Daniele. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 TG 1. News

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro 
Di Pietro

12.00 La prova del cuoco
Speciale 
TELETHON. Evento

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia.
News. 

14.10 Telethon. 
Rubrica. Conduce
Fabrizio Frizzi

16.10 La vita in diretta
per TELETHON. 
Rotocalco. 

18.50 L’ Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Soliti ignoti. Gioco. 

21.00 Nativity - 

La recita di Natale.

Film commedia

(GBR, 2009). 

Con M. Freeman  

A. Jensen. 

Regia di D. Isitt

22.55 La rivincita delle

damigelle. 

Film commedia

(USA, 2010). 

Con J. Garcia

Raven-Symoné.

Regia di J. Hayman

21.00 La figlia 

del mio capo. 

Film commedia

(USA, 2003). 

Con A. Kutcher  

T. Reid. Regia di 

D. Zucker

22.35 Ducks: Una squadra

a tutto ghiaccio.

Film commedia

(USA, 1996). 

Con E. Estevez  

J. Nordling. Regia di

R. Lieberman

21.00 Shaolin Soccer -

Arbitri, rigori e 

filosofia Zen. 

Film commedia

(CHN/HKG, 2001).

Con S. Chow  

V. Zhao. 

Regia di S. Chow

22.35 Shaolin Basket.

Film commedia

(CHN/HKG/TWN,

2008). Con J. Chou

E. Tsang. Regia di 

C. Yeng-Ping

19.35 I combattenti di
Bakugan: Nuova
Vestronia. 

20.00 Ben 10: Forza
Aliena. 

20.25 Ben 10 Ultimate
Alien. 

20.50 Ultimate Avengers II.
Film animazione
(USA, 2006). 
Con J. Gross  
G. DeLisle. 
Regia di W. Meugniot,
D. Sebast

17.00 Pianeta furioso.
Documentario.  

18.00 River Monsters.
Documentario

19.00 Factory Made. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario.

21.00 Dual Survival. 
Documentario. 

22.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 
Documentario. 

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. Rubrica

19.50 Pop-App. Rubrica

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Fino alla fine del

mondo. Show

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale.

“Edizione Serale”

19.05 The -hits. Telefilm 

19.30 Speciale MTV
News. News

20.00 Mtv World stage.
Musica 

21.00 Scream Queens.
Telefilm 

22.00 Room 401. Show.  

22.30 My super psycho
sweet sixteen. Film
horror (USA, 2009).
Con Julianna Guill,
Lauren McKnight

PATRICIA CORNWELL - 
A RISCHIO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM TV

CON ANDIE MC DOWELL

L’UOMO DI VETRO

RAITRE - ORE: 21:05 - FILM

CON DAVID COCO

I CESARONI IV

CANALE 5 - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON CLAUDIO AMENDOLA

THE CALL

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - GIOCO

CON TEO MAMMUCARI

SERA

21.10 I migliori anni.

Show. 

“Programma abbi-

nato alla Lotteria”.

Conduce 

Carlo Conti. 

23.20 TG1 60 Secondi.

News

00.05 TV7. Rubrica. 

01.05 L’ Appuntamento

Scrittori in tv. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

01.35 TG 1 NOTTE. News.

06.00 The Love Boat.
Serie Tv. 

09.15 TGR - Montagne

09.45 Rai Educational
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. 
Rotocalco. 

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.30 TG 2  Costume e
Società. 
Rubrica. 

13.50 TG2 - Eat Parade.
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 
Conduce 
Caterina Balivo,
Milo Infante

16.10 La signora 
in giallo. 
Telefilm

17.00 Numb3rs. 
Telefilm 

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
News.

17.50 Rai TG Sport. 
News

18.15 TG 2. News

18.45 Telethon. 
Rubrica. 
Conduce 
Fabrizio Frizzi

20.30 TG 2 - 20.30. 
News

SERA

21.05 TV Movie - 
Patricia Cornwell -
A rischio. 
Film giallo 
(Usa , 2010). Con
Andie Mc Dowell,
Daniel Sunjata, 
Ashley Williams

22.45 TG 2. News

23.00 L’ultima parola -
Speciale 
Rubrica. Conduce
Gianluigi Paragone 

24.00 Telethon. 
Rubrica. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 FIGU Rubrica. 

09.15 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3

12.10 Rai Sport -  
Val Gardena. 
Rubrica. 

13.30 Geo & Geo. Rubrica

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3 GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. 
Attualità

20.10 Seconde chance
Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 L’uomo di vetro.

Film drammatico

(Italia, 2007). Con

David Coco, Tony

Sperandeo, Anna

Bonaiuto. Regia di

Stefano Incerti

23.00 Parla con me. 

Rubrica. Conduce

Serena Dandini

24.00 TG3 Linea notte 

01.10 Rai Educational

Rubrica. Conduce

Valeria Coiante. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - Noti-
zie sul traffico.
News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.35 Sentieri.
Soap Opera. 

16.15 Il campione. 
Film drammatico
(USA, 1979). 
Con Jon Voight,
Faye Dunaway, 
Rick Schroder.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Quarto grado.
News

23.30 American Beauty.
Film drammatico
(USA, 1999). 
Con Kevin Spacey,
Annette Bening,
Mena Suvari. Regia
di Sam Mendes 

01.45 Tg4 night news

02.10 Nerone. 
Film commedia
(Italia, 1977). 
Con Pippo Franco ,
Maria Grazia Buccella.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere mi-
lionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 I Cesaroni IV. 
Miniserie. Con 
Claudio Amendola,
Antonello Fassari,
Max Tortora

23.01 Matrix Dossier.
News. Conduce
Alessio Vinci

01.29 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5 notte. 

02.00 Striscia la notizia.
Show

02.41 Uomini e donne.
Talk show

10.30 Terminator: 
the sarah connor
chronicles. 
Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio Aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio Sport. News

13.40 Cotto e mangiato
Rubrica.

13.50 I Simpson. Telefilm. 

14.20 My name is earl.
Miniserie.

14.50 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 
Miniserie.

18.30 Studio Aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. Telefilm. 

19.55 Big Bang Theory.
Situation Comedy. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 The call. 
Gioco. Con 
Teo Mammuccari

24.00 Aldo, Giovanni e
Giacomo - 
Pur-purr-rid!. Show

01.20 Poker1mania.
Show

02.15 Studio Aperto - 
La giornata

02.25 Ciak Speciale.
Show.

02.35 Tv Moda. 
Show. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. Rubrica

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 
Rubrica

12.30 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Stato d’allarme.
Film (USA, 1965).
Con J. McArthur, 
Richard Widmark,
Sidney Poitier.
Regia di J. B. Harris

15.55 Movie Flash. 
Rubrica

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. Conduce
Natasha Lusenti

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
Conduce 
Lilli Gruber

SERA

21.10 Le invasioni 
barbariche. 
Talk show. Conduce
Daria Bignardi

00.15 Tg La7

00.25 Prossima fermata.
Rubrica. 

00.40 Movie Flash. 
Rubrica

00.45 La 25a ora - 
Il cinema espanso.
Rubrica

02.45 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
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S
u Facebook c'è una lettera di
risposta all'invito di Saviano a
«deporre le armi» rivolto ai ra-

gazzi in lotta. La firma un ventiseien-
ne, ed è l'annuncio di una delusio-

ne: la strategia non violenta, laborio-
samente non violenta dello scrittore
viene raccolta come segno di incom-
prensione e di distanza nei confronti
dei giovani in piazza del Popolo a Ro-
ma. Lo studente lamenta che la poli-
zia mena e che poi viene difesa con le
trombe, mentre i manifestanti non
possono contare su analoghe garan-
zie. Grandioso: dove sta la novità nel
fatto che i sistemi di sicurezza mena-
no? Dove sta la novità nel fatto che la

violenza è il braccio del potere? Do-
ve sta la novità nel fatto che i deboli
sono carne da macello? Dove sta la
novità nel fatto che ogni provocazio-
ne violenta è l'allineamento della
cultura di chi protesta al linguaggio
che il potere sa gestire meglio di te e
di me? Le sole armi che il potere non
sa fronteggiare sono l'intelligenza,
la fantasia e l'unione. Per convince-
re, fratello, non per farsi menare. Pa-
tria nostra è il mondo intero.❖

Il Tempo

LA LEGA

NEL BUNKER

DEL POTERE

FRONTEDELVIDEO

Culture

Arriva il nuovo album dei Rem, «Collapse into now»

L
’onorevole Bricolo, quello dal-
la fronte soppalcata (ovvero,
come avrebbe detto il nostro

indimenticabile Fortebraccio, «inutil-
mente alta») è il prototipo del porta-
voce leghista. Si presenta davanti al-
le telecamere con la pappardella bel-
la e pronta: due luoghi comuni e via.
Ieri ha ripetuto ai tg quello che aveva-
no già detto gli alleati e cioè che il ter-
zo polo è fallimentare e inutile. Di
suo ci ha aggiunto il tipico tocco leghi-
sta: la nuova alleanza politica, secon-
do lui, sarebbe nata «nel palazzo».

Perché, è chiaro, la Lega governa in-
sieme a Berlusconi (il senzatetto di
Arcore) ormai da decenni, però nel-
la retorica padana è rimasta sempre
all’addiaccio. Si è infilata nel
bunker del potere e tiene per il collo
lo stesso capo del governo, ma nel
palazzo, a congiurare, ci sta l’oppo-
sizione. Allo stesso modo, per la Le-
ga, Roma è ladrona, e per Bossi «so-
no porci questi romani», però a gru-
folare nei luoghi del potere ci stan-
no loro, i padani, una porcata dopo
l’altra, alla faccia del federalismo.❖

NORD cieloserenomaconqual-

che banco di nebbia. Torna a peggio-

rare nel corso della notte.

CENTRO migliora su Toscana e

Marche.Deboli fenomeniconneveol-

tre 300-700metri.

SUD piogge sparse sulla Cam-

pania. nuvoloso sulle altre regioni.

LAPIÙ GRANDEATTRICE

DI TUTTI I TEMPI? JUDI DENCH

L'attrice britannica Judi Dench è
stata nominata miglior attore tea-
trale di tutti i tempi dai lettori di
una rivista britannica specializza-
ta in teatro. L'attrice - che ha recita-
to, oltre che in diversi film della
saga di James Bond, anche in Un
tè con Mussolini e Shakespeare in
Love - ha battuto grandi nomi del
teatro come Laurence Olivier e
John Gielgud nel sondaggio tra i
lettori della rivista The Stage. Ad
aggiudicarsi il secondo posto è sta-
ta un'altra signora del teatro bri-
tannico Maggie Smith, mentre Oli-
vier è arrivato solo quinto. «Sono
completamente senza parole - ha
commentato l'attrice - ma è decisa-
mente una di quelle cose per cui
vale la pena vivere».

APHEXTWIN, CONCERTO

MULTIMEDIALEAROMA

Aphex Twin, il Mozart della musi-
ca elettronica, sarà l'ospite di pun-
ta di The Rephlexeve, una kermes-
se multimediale in programma il
31 dicembre al Palazzo dei Con-
gressi di Roma. L'eclettico artista,
dopo 5 anni di assenza dall'Italia,
si esibirà insieme agli acclamati dj
della scuderia Rephlex e a un
team di visual artist specializzati
in video mapping, 3d e laser
show.

Domani

Oggi

Dopodomani

NANEROTTOLI

Armi impari

Maria Novella Oppo

ZOOM

Toni Jop

NORD nubi in aumento con ne-

vicate fino inpianura, piùabbondanti

sui rilievi alpini.

CENTRO piogge e rovesci, ini-

zialmente nevosi sino in pianura tra

Toscana, Umbria e Lazio.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

Pillole

Esce il prossimo8marzo «Collapse Into Now», il nuovo albumdei Rem.

Gli iscrittiallamailinglistdellabandhannogiàricevuto ilnuovobrano«Discove-

rer» dal sito ufficiale dei Rem,www.remhq.com. Il singolo «It happened today»

sarà disponibile dal 21 dicembre su iTunes. Tra i special guest del disco Patti

Smith, Peaches, Eddie Vedder e il frontman degli Hidden Cameras Joel Gibb.

NORD nevicate diffuse fino in

pianura, in attenuazione in serata.

CENTRO nuvoloso con piogge

e neve inizialmente fino a bassa quo-

ta.

SUD nuvolososullezonetirreni-

che,parziali schiaritenellealtreregio-

ni.
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Mancano solo le firme, ma già oggi
il Bologna potrebbe essere di Massi-
mo Zanetti e della cordata di im-
prenditori bolognesi messi insieme
da Giovanni Consorte e dalla sua In-
termedia Finance. Per il club rosso-
blu vorrebbe dire la salvezza dal fal-
limento e un futuro molto probabil-
mente più roseo di quello in cui lo
stava cacciando lo scellerato sodali-
zio tra Sergio Porcedda, presidente
e proprietario non pagante, e i Me-
narini, azionisti di minoranza e pre-
cedenti proprietari della società. I
condizionali sono ancora d’obbligo
perché proprio Intermedia, dopo
che ieri all’ora di pranzo l’ad del Bo-
logna, Silvino Marras, aveva dato
per fatto l’affare, ha emesso una no-
ta in cui ha precisato che «l’opera-

zione è potenzialmente fattibile ma
non ancora assolutamente chiusa».
Un modo per dire che nella notte tra
mercoledì e giovedì, dopo che la trat-
tativa sembrava irrimediabilmente
saltata, ci si è poi risentiti, ci si è venu-
ti tutti incontro e si è trovato un accor-
do per ora solo a voce o al massimo
sigillato da una stretta di mano.

Il nero su bianco deve però ancora
venire e dovrà essere confortato dal-
le ultime verifiche di Intermedia e
messo al riparo da eventuali colpi di
teatro di Sergio Porcedda, personag-
gio che finora non si è contraddistin-
to per affidabilità sotto le due torri.
Anche i giocatori, lasciando ieri Ca-
steldebole dopo l’allenamento, sono
parsi cauti e attendono le firme pri-
ma di qualsiasi commento. L’occasio-
ne buona per chiudere definitivamen-
te la partita potrebbe essere già oggi,
con il cda che è stato convocato da
Marras per l’aumento di capitale e
che si dovrebbe svolgere in videocon-
ferenza, coinvolgendo anche i molto
probabili nuovi proprietari del Bolo-
gna. Il passaggio formale che dovreb-
be sancire il passaggio di proprietà
potrebbe però essere il 27 dicembre,
nel corso dell’Assemblea dei soci.

Che cosa avrebbe portato a un’im-

prevista e positiva evoluzione della
trattativa ormai naufragata lo ha spie-
gato ieri il solo Marras: «Hanno trova-
to l’accordo e la società andrà al
100% alla cordata presieduta da Za-
netti – ha detto l’ad fin dal mattino -.
L’importante, però, è che si siano ac-
cordati su come ripianare le perdite.
Sei milioni li metterà Porcedda, tre i
Menarini e tre i nuovi soci».

L’ACCORDO SUI DEBITI PREGRESSI

Proprio l’indisponibilità di mister Se-
gafredo ad accollarsi parte del debito
del club sarebbe stata la causa del fal-
limento del primo incontro tra le par-
ti a Treviso. Poi tutti i protagonisti
hanno fatto un passo l’uno verso l’al-
tro: Porcedda avrebbe messo a garan-
zia un suo hotel di Carloforte, Menari-
ni avrebbe messo il 50% degli oltre
sei milioni di debito e Zanetti e Con-
sorte sono andati incontro ai due pro-
prietari, altrimenti certi del fallimen-
to. A questo punto brutte sorprese è
difficile attendersene, a meno che
Porcedda non trovi in poche ore qual-
cuno che gli pone condizioni migliori
di quelle di Zanetti. Ancora poche
ore e poi potrebbero aprirsi scenari
inediti, compreso l’azionariato popo-
lare che tanto piace a Consorte.❖

«SesaltellimuoreBalotelli»: l’in-

sulto è puntualmente ritornato

ieri sera, durante il match Juve-Man-

chester City, nonostante il giocatore

non sia nemmeno partito per Torino.

All’inizio del match si sono registrati

dallacurvaSud insulti ancheaRober-

toMancini, tecnicodel City edexalle-

natoredell’Inter. La Juve, così come il

Palermoe laSampdoria, sonogiàsta-

ti eliminati dalla competizione. Avan-

za solo il Napoli che oggi conoscerà

l’avversario dei sedicesimi di finale.

Il derby tra Sampdoria e Genoa

didomenicasera, è statoaffida-

to a EmidioMorgantimentredomani

alle20,45saràAntonioDamatoadiri-

gereMilan-Roma.Queste lealtredesi-

gnazioni: Cesena-Cagliari (sabato ore

18), Mazzoleni; Lazio-Udinese (dome-

nica ore 12,30), Gervasoni; Bari-Paler-

mo, Rizzoli; Catania-Brescia, Orsato;

Chievo-Juventus, Bergonzi; Napo-

li-Lecce, Celi; Parma-Bologna, Russo.

Fiorentina-Interèstatarinviataadata

dadestinarsiper l’impegnodeineraz-

zurri nelMondiale per club.

marcofalangi@tin.it

p Per l’ad rossoblu Marras l’«affare è fatto». Consorte frena: operazione fattibilema non chiusa

pOggi probebile annuncio al termine del CdA. Nessun commento da parte dei calciatori

Champions League
Oggi sorteggio degli ottavi

SisvolgeràoggiaNyoninSvizze-

ra (ore 12, diretta tv su RaiSport-

Sat1) il sorteggioper gli accoppiamen-

tidegliottavidifinale. Inter,RomaeMi-

lan - giunte seconde nel loro girone -

troveranno di fronte una squadra pri-

ma classificata. Nell’elenco Chelsea,

Manchester United, Tottenham, Real

Madrid, Barcellona, Bayern Monaco,

Schalke04eShakhtarDonetsk.L’Inter

nonsaràabbinataalTottenham, laRo-

maalBayerne ilMilanalReal, squadre

già affrontate nella prima fase.

Dai tifosi della Juventus
cori razzisti per Balotelli

Gli arbitri del 17˚ turno
Samp-Genoa aMazzoleni

Sport

BOLOGNA

www.unita.it

Bologna, salvataggio vicino
I tifosi possono sorridere

Massimo Zanetti e il gruppo di
imprenditori coordinati da Gio-
vanni Consorte e dalla sua
“Intermedia Finance” potreb-
be prendere oggi il Bologna.
Sergio Porcedda, attuale presi-
dente, ha accettao la proposta.

MARCO FALANGI

Calcio in pillole

Un fallimento da scongiurare Prospettive più serene per i supporter rossoblu: l’accordo per salvare il club è aun passo
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Foto di Luca Zennaro/Ansa

La lite con Garrone e la rottura
OTTOBRE 2010 Dopounviolentoaltercone-

gli spogliatoi con il presidente Garrone, Cassano

vienemesso fuori rosa. La società si rivolge poi

al Collegio Arbitrale della Lega Calcio.

Salomonica e oscura - tanto che è
difficile stabilire chi abbia avuto ra-
gione, e come, e perché -, la senten-
za del Collegio arbitrale della Figc
lascia Cassano alla Samp, gli dimez-
za lo stipendio d’ora al 2013 e la-
scia aperto tutto. Meno che una co-
sa: che l’attaccante, il 2 gennaio, al-
la ripresa dei lavori della Sampdo-
ria, sia a Bogliasco ad allenarsi coi
compagni. La richiesta di Garrone
(rescissione unilaterale) non è sta-
ta soddisfatta. Il desiderio di Cassa-
no, restare in blucerchiato a condi-
zioni economiche normali e poi es-
sere immesso sul mercato a genna-
io, nemmeno. In questo guazzabu-
glio non ci guadagna nemmeno il
Milan, che ha in pratica Fantanto-
nio in mano ma dovrà, ora, pagare i
cinque milioni di euro (per conto
della Sampdoria) al Real Madrid a
seguito di una clausola inserita da-
gli spagnoli nel contratto che sancì
la svendita di Cassano alla Samp,
nel 2007: cinque milioni, appunto,
dalla Samp al Real in caso di cessio-
ne entro la scadenza del contratto.
Garrone, che lo prese gratis allora,
accettò. Ora, di fronte alla non-re-
scissione, che dunque costringe la
Samp a pagare l’indennizzo, punta
i piedi.

Cassano resta per andare via. La
certezza che la Samp non lo voglia
più l’ha espressa Garrone qualche
giorno fa: «No, la sua storia con noi

è finita». La storia di un ragazzo
«complesso, difficile» disse il pre-
sidente, offeso e attaccato dal nu-
mero 99 una maledetta sera di ot-
tobre con un indegno turpiloquio,
più lancio di scarpini. Da allora la
storia d’amore e di rinascita tra
Cassano e la Samp si è interrotta,
infranta, distrutta dal caratterac-
cio del barese.

Il Milan, allora: Berlusconi lo
vuole. «Ora mi prendo pure Cassa-
no» ha detto ad alcuni commensa-
li dopo aver incassato la doppia fi-
ducia alla Camera e al Senato. Gli
farebbe spazio Ronaldinho, l’om-
bra del campione che fu, destina-
to a lasciare Milanello a gennaio
per gli Usa, forse i Galaxy di Be-
ckham (a proposito, niente Becks
“a gettone” quest’anno per i rosso-
neri). Robinho e Ibra hanno sfon-
dato con semplicità. Però non ba-
sta. Il posto per Cassano non sa-
rebbe garantito, e questo è già un
punto a sfavore della trattativa, vi-
ste le abitudini del barese: o gio-
ca, o dà grane ai suoi tecnici. A Ro-
ma e Madrid, appena messo in di-
scussione, si eclissò. Fantantonio
vuole una prateria davanti da ca-
valcare indisturbato. La concor-
renza gli fa male, non ha l’abitudi-
ne al grande club e l’ambiente di
Milano potrebbe nuocergli. Par-
ma e Brescia si sono fatte avanti
più o meno velatamente, ma chi
lo prende, sa che molto cambierà,
e al momento né Parma né Bre-
scia hanno bisogno di novità. C’è
una piazza, Bari, che sogna a oc-
chi aperti l’impossibile. All’estero
Cassano non andrà più, l’ha già
giurato. Non si allontanerà trop-
po da Genova e da Carolina. Mo-
ratti ha detto: «Non ci interessa».
Marotta ha escluso. Solo Milan. E,
in un modo o nell’altro, sarà Mi-
lan. ❖

Definitivamente blucerchiato
MAGGIO 2008 Cassano firma fino al 2013 con

un ingaggio da circa 2,8milioni l’anno. La Samp si

impegna a versare al Real 5milioni in caso di

cessione del giocatore ad altri club prima del 2011.

Il passaggio dal Real alla Samp
AGOSTO 2007 L’accordoparladiprestitocon

diritto di riscatto fissato a 5,5milioni. La Samp

paga 1,2milioni di stipendio a Cassano, 3milioni

vengono versati dal Real. Lamaglia è la n.99.

Antonio Cassano si toglierà definitivamente lamaglia della Sampdoria?

sport@unita.it

P

Reintegrato
ametà stipendio
Cassano resta
per lasciareGenova

ROMA

PARLANDO

DI...

Né vincitori
né vinti

«Noncisonovincitorinévinti».LohadettoilprocuratorediAntonioCassano,Giuseppe
Bozzo, commentando il lodoarbitrale. «Restaun’amarezza chegià avevoprovato all’iniziodi
questastoria.Comunque -hadetto il procuratore -nonpuòesserci soddisfazione,anchese il
collegiodi difesa ha raggiunto un importante risultato evitando la risoluzione contrattuale».

La Sampdoria deve reintegrare
“Fantantonio” ma il suo compen-
so annuale si riduce del 50% (da
2,8 milioni a 1,4) fino alla fine
del contratto (scadenza 2013).
Il Milan, però, aveva già raggiun-
to un accordo con il calciatore...

COSIMO CITO
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L’urlo di
Scilipoti
VIDEO: L’ONOREVOLE

PERDE LE STAFFE

Montepremi • 3.567.138,23 5+ stella €  

Nessun 6 Jackpot  € 66.970.957,49 4+ stella €  31.181,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.599,00

Vincono con punti 5 € 48.642,80 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 311,81 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 15,99 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 89 46 51 81 26
Bari 79 11 76 81 5
Cagliari 1 36 40 86 29
Firenze 88 12 64 50 31
Genova 75 6 10 88 86
Milano 37 80 59 73 4
Napoli 51 12 8 30 79
Palermo 49 42 37 22 17
Roma 70 6 22 15 19
Torino 60 72 41 4 70
Venezia 59 87 72 49 31

SCRITTORE

lotto

Carlo
Lucarelli

SOTTO

IL CASCO

NIENTE

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

9 15 27 54 76 86 56 8

GIOVEDÌ 16 DICEMBRE 2010

10eLotto
1 6 11 12 36 37 40 42 49 51

59 60 70 72 75 76 79 80 87 88

C
omincia sempre così,
con i disordini, con gen-
te con il casco e la sciar-
pa sul viso che sfascia o

da fuoco a qualcosa, poi salta fuo-
ri una pistola e magari ci scappa il
morto. Poi, più avanti, arriva una
bomba da qualche parte e il gioco
ricomincia con una posta più al-
ta.

Roberto Saviano l’ha chiamata
col nome di sempre, “strategia
della tensione”, e anch’io sono
d’accordo. L’abbiamo già cono-
sciuta alla fine degli anni ’60 e
l’abbiamo in qualche modo rivi-
sta a Genova per il G8 del 2001.
Comincia con una rabbia giusta
contro cose sbagliate e passando
attraveso sassate, manganellate,
moltov e proiettili - da una parte
e dall’altra - finisce per sputtana-
re tutto. Chi si prende paura si ti-
ra indietro e chi vorrebbe andare
avanti si trova da solo assieme a
pazzi scatenati, provocatori, infil-
trati e idioti senza cervello.

Si finisce per parlare di danni e
di soldi, per polemizzare su scar-
cerazioni che stanno nella legge e
preludono comunque a un pro-
cesso che avrà delle conseguen-
ze, per attribuire paternità politi-
che al caos, e ci si dimentica delle
ragioni di quella rabbia.

Io però sono ottimista e penso
che questa trappola non scatterà.
Neanche dopo quello che è suc-
cesso a Roma. Perché quelli che si
sono fatti prendere la mano non
sono così tanti rispetto a quelli
che sfilavano pacificamente e si
possono ancora isolare, contene-
re e convincere. Perché le forze
dell’ordine non sono quelle di
una volta - o non lo sono ancora
tornate - e di gente in gamba sia
sopra che sotto ce n’è. Perché cer-
ti meccanismi li conosciamo e cer-
cheremo di darci da fare per illu-
strarli a chi non li conosce.

Restano i provocatori, gli infil-
trati e le bombe, ed è contro quel-
li che dobbiamo lottare per non
farci fregare di nuovo.❖

www.unita.it

www.unita.it
Venerdì 17 Dicembre 2010


